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5 di Rinaldo Corso-, è tut 
te dalla univerfale eftima 
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zionè altamente applaudi- 
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te , una fu il Trattato 

DELLE PRIVATE RAPPACIFICA- 

zioni , che egli dottamente 
compofe. Quella divenuta 
rarilfima, non meno per la 
qualità propria , che per la 
mancanza degli efemplari , 
torna ora di bel nuovo alla 
luce, dopo un fecolo, e più , 
che fu la prima volta im- 
prellà in Correggio . Onde 
io , che ho in pregio, quan- 
to convienfi,la memoria del 
morto Autore , per la fama 
della fuagran virtù, che an* 
cor vive ; ficcome ho proc* 
curato , che ella rinafca, a 
utilità di quei nobili Cava- 

*•* i • 

• lie- 


t lieri , che s’ im piegano nell’ 
ufficio nobiliffimo di com- 
porre le altrui querele; co- 
sì mi vedo in obbligo di 
accrefcerle chiarezza, col 
provvederla d’unafublime, 

> e poflènte protezione. A ta- 
le oggetto mi prendo umil- 
mente l’ardire d’ offerirla all’ 
A. V. S. ponendole in fron- 
te il Reai Nome del Princi- 
pe di Toscana; acciocché la 
i grandezza dell’ uno palei! 
T ellèr dell’ altra , che mal 
per fe fteffo fi fcuopre nell’ 
apparenza di così angufto 
volume. Supplico oltre a 
ciò la S. A. V. a prender He- 


tamenre un sì fatto dono: 
poiché fe Ella ha per ma- 
gnanimo coftùme di ope- 
rar Tempre cofe grandi (li- 
me; farà ad ogni modo glo- 
ria fomma della bontà fua, 
ilnonifdegnare,chele pic- 
cole liano a Lei confacrate, 
per applaufo di quelle. In- 
tanto profondamente in- 
chinane ola , redo j 

Dell’ A. V. S. >1' ìu^ 
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L’AUTORE DELL’OPERA 
AlP llluprijjtmo 

SENATO VENEZIANO 

Ove,o Santiflima Pace,ek 
sendo tu da tutto il cer- 
chio della Terra, e del 
Mare sbandita , ritrove- 
rai luogo ficuro? Dove 
perfona, che gratamen- 
te t’accoglia ? Certo io 
noi veggio. Tanto è, dovunque io mi 
volgo , pieno ogni cofa di guerra , e di dif- 
cordia. Ma pure vattene fotto Tali del 
LEON d’ Oro, alla cui ombra anch’io mi 
pofo , e quivi farai riconofciuta, e gradita. 
Quivi troverai gli animi a te fola intenti. 
Quivi cederà la tua dura perfecuzione . 
E fe alcun fia , che tenti di farti oltraggio, 
tofto te ne vedrai con giuftizia vendicata . 
Vattene pertanto; vattene ov’io t’infe- 
gno: e non ti vergognare di portar teco 
quello mio breve difcorfo ; parendoti , o 
ch’egli fia imperfetto, da che non fi ftende 
alle cofe pubbliche, o che fia temerario, fe 

pen- 



penfa di pròpórtofi a qóeUi prudencifiì- 
mi Pjdri,non preveduta dal lor configlio. 
Che tal fatiftsfnon è ftata fatta per loro ( li 
Quaii/oJ li prega, che ne fieno protettori) 
per gli altri . E grugnendoti tu colla 
Pace pubblica , eh’ elfi mantengono per 
tutto il loro Dominio, verrai ad unirti te- 
co della, ed a farti perfetta . E quando be- 
«ecaltri dopò me, piu diffufamente, e me- 
#ho,fia per trattare quella materiato non- 
Bimenoiarò fetnpre fiato quello, dallacui 
bocca fi farà colto il primo ramo del P Ufi- 
aro vE perchè non avrà potuto ancor Dio, 
-quantunque debole finimento a cotanta 
àmprefa, lpirarmi a dir qualche cofa di 
buono ? . 

Faria fpeffo anco un ’ Ortolano a tempo . 

{E come dille il Profeta, 
i Udrò quel, che in me parli il Signor Dio-, 

.{ i Bere// Ei nelpopol jito parlerà Face. 

.Or. .va dunque, e fa fede a quella eccelfa 
.Repubblica, ch’io , come cofa Tanta, la 
inchino, e adoro ; e prego, che tanto du- 
,ri la l’uà felicità, quanto durerà il Mondo . 
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I L Dottor Rinaldo Cor/o ,fra le Opere 
bellijfme , che nel fecol trafcorfo diede 
alla face, ninna forje amò tanto, quanto il 
prefente Trattato delle Private Rappa- 
cificazioni-, avendol voluto adorno di va- 
ne ,. e dotti ([me autorità, in pr uova (fo- 
gni (ito detto . Io tei prejento volentieri , 
migliorato in parte dalla diligenza delle 
mie J lampe -, e vorrei , che altresì volen- 
tieri tu da me il ricevejjì : imperciocché 
quantunque egli Jia libro di pochi fogli , 
ad ogni modo è ripieno di molti /fimi infe - 
guarnenti. Inefio ogni gentil Cavaliere 
afai facilmente potrà conofcere quel, che 
jìeno le ingiurie ; e quindi con altrettanta 
facilità promuover le foddisfazioni dell * 
ingiuriato ; quando per cagion di quere- 
la, o dal comando del Trincipe, o dal con- 
fenfo delle Parti , egli debba efier media- 
tore d' alcun nobile aggiuft amento . Nè 
ti paia gran cofa frano, che f Autor e pro- 
pon- 


% 


Dighized by Google 


fcnga tu temi ffione per compenfi faci- 
lismo Me piu gravi offe [e \ poiché ella 
di fua natura et ale . E fi fi ujo del Secol 
iwftro non la riceve , avvegnaché fiafi 
talvolta per efperienza ritrovata non 
tnen pericolo fa , che difficile a praticar fa 
non per queflo ella puofeemar di qualità ; 
nè giammai fa di ver fa dall' ejferjuo, ben- 
ché lafoverchia debolezza degli affetti 
umani ,o mal difponga l'Ofenditore a vo- 
lerla con fent ir e, o pur trafporti l Off e fi 
oltre ogni con vene voi moderazione , nell* 
atto del riceverla . Si rimette alla tua 
cor te fa, il corregger da te ftejfogli errori 
del torcolo ; che a me bajla l* avver- 
tirti d'unjoht qual troverai nel foglio 
i*3- al num. io8- dove alle voci , inter 
confil. debbe aggiugnerfi , Alexandri; 
qual dizione fu tralajciata per inavver- 
tenza del compojttore . Vivi felice . 


TAVOLA DE’ 
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Proemio; J' ;qci o! . 

* < l g 

Invocazione* 1 * 

Da qual fonte di' ragione difcenda la 
Pace, e che ella è materia da Legh- 
ili. Capv l. . \ 

Onde (la detta Rappacificazione, e che 
ella (la giuba, favorevole , buona, e 
• Criiliana . Cap. 11. 

Da chi primo folle trovato il modo dì 


Come nafca la Difuguaglianza fra le 
. perfone , e che cofa 1-ìa Ingiuria . 

Cap. V. . 

Quanti , e quali fieno i fegni dell’ In- 
giuria. Cap. VI. 

De’ gradi delle Vendette . Cap. VII. 
De’ mezzi della Rappacificazione. 
Cap Vili. 

Che cofa ha Remihione,& onde detta. 
Cap. IX. 

Che l’atto della RemifTione ha più no- 
bile, e più frequente, di quanti nelle 

Rap- 



rappacmcarli . Cap III* 

Si dibìnifce la-Rappacificazioni 
IV. 


CAPITOLI. 

il th-j i. -.iiirO 
si'.fj* f :fri I r/tn • ‘ 


^Rappacificazioni intervengono . 

‘ Cap X. ^ ; 

Come liapiù facile rappacificarli fo- 
pra l’ ingiurie di Fatto , che l'opra 
, ’ quelle di Parole. Cap. XI. 

Come le Parole s’annullino più leg- 
giermente de’ Fatti . Cap. XII. 
Fino a qual legno la Remifiìone lìa to- 
lerabile, e s’è lecito difenderli in al- 
cun calo a chi fi rimette. Cap XIII. 
In quai cali celli 1’ utilità pubblica . 
Cap.XiV. 

Gonclulione del Trattato , e perchè li 
tocchi la mano , e fi baci nelle Ràp- 
-! pacificazioni, e perchè fi porga anzi 
la Delira, che la Siniflra . Cap. XV. 
ed Ultimo, 
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DELLE PRIVATE 

RAPPACIFICAZIONI 

: DI RINALDO CORSO 

PROEMIO. ! 

NOI , li quali fia- .> 
mo Criftiani , fc fe- 
condo il nome vo- 
gliamo aver Pope-» i 
re , non è dubbio ; 
che debbono bada- i 
re, per rappacificar- 
jli elempj del noftro 
Maelìro , e Duce Crifto ; alla cui leg- 
ge fantirtìma colui più pienamente 
ubbidifce , il quale più torto , e più 
liberamente perdona : Anzi il quale 
niuna cofa fi reca a ingiuria; ma Po-> 
dio del nemico vince colla pazien- 
za , e manfuetudine fua . Ma chi fon z 

A que- 

* 
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( o 

ijuefli , che quello facfciano ? E’ cre- 
sciuta tant’oJtre la malvagità noftra, 
che del frequente venire per le pri- 
vate ingiurie a Duello-, ^ nato un’a- 
pulo contro la Legge ; per lo quale 
3 molti han del Duello , come di cofa 
giuridica * feveramen;e trattato - A* 
quali, le ciò è flato leekò , dovrà pur 
maggiormente a me concederli , che 
io tratti delle private /Rappacifica- 
zioni . Dico Private , perchè a Leg- 
4gifla è aliai decorrere quanto per 
Legge , o per ufanza può venire in 
determinazione tra’ Privati ; e per- 
le che il Duello,; di cui quelle fon con- 
trarie, m’ ho pollo per oggetto . E fé 
5 ben fono per darne taf diffinizione , 
che potrà alle Pubbliche infieme, ed 
alle Private convenire ; nondimeno 
io feguiterò: i mezzi delle Private 
folo. Intendendo , che quelle fieno 
Pubbliche, le quali fi fanno tra due 
Popoli , Eferciti, o Nazioni; e 
‘ i . quelle Private , che tra’ . .... : 
f : Privati lì fanno. .. o h 
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INVOCAZIONE. 


M A perchè /fecondo Platone , fe- 7 
guito dal Tuo Difcepolo De- 
moltene , non è lecito porli ad alcu- 8 
na imprefa , fenza prima raccoman- 
darli al Divino aiuto ; e quello Itile 
fu da Giulliniano lmperadore ferva* 
to in tutti 1 principi de’ Legali Vo- 
lumi: Però io la TRINITÀ’ Santif- > 
lima invoco , e prego , che liccome ' 
ella tira me nel modo , che dalla Ca-» 
lamita è tirato il Ferro , a dover di- a x 
re della Pace , foggetto a Lei gratif- 
fimo , ed al Mondo nuovo ; così pre- I 3 
/li alle mie parole forza di tirare a 
le tutti quelli , che l’ udiranno , e leg- 
geranno ; acciocché finalmente fi facc- 
ela una perfetta catena di Cri- 
fliano amore, e difoa- d si 
vidima pace . 
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( 4 ) 

Da qual fonte di ragione de fen- 
da la Pace , e che ella è ma* 
feria da Legijli . 

8 -ri- * > . , i. 

- CAPITOLO I. 

N ON mi negherà (fon certo) al- 
cun di fano intelletto , la Pa- 
9 ce efler cofa buona , e la Guerra cat- 
tiva , Adunque creato fubito il Mon- 
do fu la Pace. Imperocché Dioved- 
10 de ciò, che aveva fatto, ed era buo- 
no. Nè conveniva, che effondo egli 
1 1 boniflìmo, facelfo , fe non cofe limili 
a fe ; Onde il Petrarca . 

Tutte le cofe , di che V Mondo è adorno, 
Ufcir buone di man del Maflro eterno. 
E quella è P età dell’ oro, tanto cele- 
i2brata da’ Poeti; la quale fenz’ alcuno 
imperio di Magillrato fervo il drit- 
to , e l’ onefto . Oltre a ciò, che ne in- 
fegna altro la Natura , fe non vivere 
oneltamente , non offendere altrui , 
éd a ciafcuno rendere il fuo dovere? 

Que- 


Quelli, per certo, fono i precetti na- 13 
turali . Quello è lo fiabilimento del- 
la Pace . Il che tratta Marco Cicero- 
ne a lungo negli Uffici . Ma Livio 14 
ancora , quando quel reo Pedagogo 
volle tradire a Camillo la Città de’ 
Falifci, non introduce Camillo a dir 
tai parole ? Noi veramente to' Falifci l 5 
non fiamo convenuti in amicizia alcu- 
na ; ma quella , cbe la Natura ha ge- 
nerato fra tutti gli Uomini , e ve /’ ab- 
biamo , e Jìamo per avervela jempre . 

E la Legge Civile non dice ellere 16 
fiata invenzione umana la Guerra ? 
Dunque prima fu la Pace. Onde Id- 
dio, che è innanzi a tutti i Secoli , 17 
chiamali Iddio della Pace, e non del- 18 
la Guerra . E ciò ne moftra di gior- : 
no in giorno l’ efperienza ; perchè 
tutti nafchiamo fenza occalione al- 
cuna di guerra inlieme. Così la Pa-19 
ce ( intendendo della prima ) è per 
ragion naturale . Ma la feconda , cioè 
quella , che dopo la Guerra fi fa, ne- 
celfariamente è da dire , che fia fia- 
to ritrovamento degli Uominijficco- 

A. 3 me 


( 5 ) 

ras me ritrovamento loro è Hata la Guer- 
ra. Ne è dubbio , che ’J difcorrere 
fopra Tuna, e V altra di quelle Paci, 
?ic fopra la Guerra ancora, lìa materia 
da Legifli- , avendo eflì per oggetto 
le tre Leggi , Naturale , delle Genti , 
e Civile . Benché niuno di loro , eh’ 
l io fappia , infino a quelli tempi ci 
abbia difeorfo. 

Onde fia detta Rappacificazione , 
l ■ e che ella fia gittjla , favore- 
vole y buona , e Criftiana. 

CAPITOLO II. 

c , i lo*. f* i oibLi i ■ 

22 T TA una medelima origine fra’ La- 
fi. tini la Pace , ed il Patto . 'E dal- 
la Pace vien detta la Rappacificazio- 
ne; la. qual e. può dichiararli, che lia 
una feconda Pace fatta, e non nata. 

23 E quella. è giulla, come quella , che 
ellingue gli odj , ed appartiene al 

24 ben pubblico . Fd è degna di favore; 

25 perciocché torna le cole nello flato 

del- 


( ? ) 

della natura ; Ikcome appare nel pre- 
cedente Capitolo .. Ond’ è lecito an- 
cora il trattarla pe’ dì delle Felle ; 2 6 
Cola , che non p nel Duello » Dico 
in que* cali ancora , dove il Duello 
è lecito ( benché V empia ufanza cor r 
rompa ogni Legge } che ellèndo il 
Duello atto giudiciario , e conten- 
ziofo , non ha da farli in giorno fe-27 
riato . E cade in gravi pene chi ’J 
concede, chi ’1 fa, e chi lo Ha a ve- 
dere . Oltre di quello , la Pacejè buo - 4 £ 
na; perchè il nome di Pace * fecon- 
do la fua proprietà , non ad altro, £ 
che ai bene, e tra i buoni, li convie- 
ne : E ricerca , come P altre opera- 28 
zioni, la libera volontà. Che egli Ila 
da Crilliano , venirci con quei modi, 
e con quelle reintegrazioni , che io 
lono per ingegnarne, quando altri ne 
dubiti, oda Pietro Apollo{o, il qua- 
le dice . Ninno patifea ingiuria , come 29 
micidiale , 0 ladro , 0 maldicente, 0 avi- 
do dell' altrui i ma fé pur vuole , come 
Cri fti ano , patirla , non Je ne vergogni . 
Perdonare adunque , liccome Crillia- . 

A 4 no, 


no, è il meglio veramente. Ma non 
pertanto offende Grillo colui, che fi 
£ • pacifica , fecondo 1* onor mondano . 
Anzi io tengo per fermo , che quan- 
do egli per amor di Crirto perdona, 
debba ciò proteftare; per non rima- 
nere con macchia d’aver fopportato 
l’ingiuria, fìccome degno di quella: 
il che biafima il Principe degli Apo- 
rtoli. Biafimato è da Arirtotile pari- 

30 mente chi per viltà fopporta l’ingiu- 

31 rie ; e chi per virtù fe le fcorda ha 
titol di magnanimo, e diventa, co- 

32 me Claudiano fcrive, pari agli Dii. 
E dicanmi ( prego ) quelli amatori 
delle brighe, a qual fine vivono effi 
in tale flato? E quanto tempo pen- 
fan di viverci ? Certo non altro pof- 
fon ragionevolmente rifpondere , fe 
33 non per aver pace, e finche l’abbia- 
no . Or fe la Pace adunque è il fine 
£ della Guerra, perchè non piglian la 
Pace, quanto più torto aver la poffo- 
no, rimedio al tutto ficuro ; anziché 
metterli all’arbitrio dell’arme, incer- 
34 to ; dove chi ha ragione ancora pe- 

rifce 


rifce più d’ una volta ? Niun Savio 35 
itringe il coltello , le non per dire- 
mancceffità. Vero è, in conferma- • 
azione delle cofe dette di fopra , che 
fe bene noi liamo tenuti a rimetter 36 
l’odio ; non pero fiamo tenuti a ri- 
mettere il danno della vita, nè delle 
l'acuità ; e tanto meno dell’onore. 37 

Da chi pruno foffe trovato il mo - 
L . do di rappacifìcarjì . , 

r J. 5 oio ' : r • 

: CAPITOLO HI. ' 

r • f , / 

O RA da chi primo fofle polla in 
ufo la folennità del Rappacifi- 
carli, diffidi cola è da faperejie non 
diciamo edere (lato Teleo ; di cui . 
fcrive Plinio , eh’ efTo ritrovò le Con- 38 
federazioni . Il qual vocabolo, fe ben 
largamente comprende tutti gli ac- 
cordi , e tutte le leghe ; nondimeno 
propriiffimamente conviene alla Pa~ ^ 
ce . Onde Giultino fcrive , Arface 39 
col fgliuol di Teodoto aver fatto 


f ro ) 

■’ c confederazione , c pace. E Sofìa in 

40 Plauto verfo Mercurio dice . Io ho 
fatta pace \ io ho fatto confederazione. 

4 1 £ Graziano , le confederazioni della 
Pace afferma, nafcer dalla ragion del- 
le Genti. Nella mercatura li può in- 
tendere , che fuffe ritrovata da Te- 

\ £ feo j perchè già Plinio ha detto nel 
medehmo luogo , come gli Africani 
Ja ritrovarono . Onde che dellaPa- 
ce intenda è verifimile ; maffimamen- 
te perchè di fubito avanti egli avea 
dato il titolo a Licaone d’ aver tro- 
vato la Tregha. E quella Pace non 
può ehèr Ja prima ; liccome quella , 
che lènza ingegno alcuno umano fu 
melTa dalla Natura fra noi . Il che 

4 2 dianzi ho dirtiollrato. Onde è necef- 

43 iàrio intender delia feconda , e que- 
lla privata . Altrimenti Plinio farà 
bugiardo . Conciolìacolachè Abraam, 
il quale nacque negli Anni del Mon- 
do tremila* e cento ottantacinque > e 

44 non ne ville più di cento fettantacin- 
que ; ed Ifaac parimente fuo figliuolo 
con Abimelech Re de’ Paleilini , ed 
~ L: . i lor 


i lor popoli infieme fecero pubblica, 
e folenne confederazione ; giurando, 
ed uccidendo degli animali ; poiché 
già eran nati femi di difcordia fra 45 
loro. Là dove Tefeo regnò in Ate- 
ne negli Anni del Mondo tremila no- 
vecento feflantafei ; e fu d’un’ età fe- 
damente innanzi alla diftruzione di 4 6 
Troia; la quale accadde ivi adottan- 
taquattro Anni . Onde Omero intro- 
duce Neflore a rammemorare d’ ef- 47 
fergli (lato compagno . E Giuftino 
fcrive , Demofante (ìgliuol di Te- 
feo eflere alla Guerra Troiana inter- 48 
venuto . 

Sidiffimfce la Rappacificazione. 

CAPITOLO IV. 


G Ran vicinanza hanno tra fe que- 49 
(le cole , Pace , Amicizia, Con- 
corfo d’ opinioni, e Rappacificazio- 
ne; come quelle, che (i convengono 
nel genere, perche tutte unifcoflo,e 

di 


di più fanno un folo. Talché a cias- 
cuna di loro il conviene largamente 
quella diffinizione , che Ulpiano dà 
c ' al patto; cioè, ch’ella fi a condifeen- 
50 dimento di due, o più in un mede/i- 
mo volere . Ma chi Erettamente le 
confiderà , le prime tre non ricercan 
£ neceflàriamente , che fìa preceduta 
alcuna difeordia; Anzi, quanto alla 
Pace , ella fu da principio , come è 
51 flato detto. L’ Amicizia tra coloro 
mallìmamente ha luogo , li quali non 
fono mai flati nemici . Il Concorfo 
dell’ opinioni fi fa nell’ un modo , e 
nell’ altro , perchè o tutti da prima 
fenton quel medelimo ; o l’ uno trae 
P altro con efficacia di ragioni nel 
fuo parere . E dovendoli nella diffi- 
52nizione attendere la proprietà delle 
voci , non fi può dire , che il nome 
di Difeordia convenga , dove molti 
^ fon differenti d’ opinione ; come fe 
tu metti innanzi Omero a Virgilio , 
cd io pel contrario . Imperocché Di« 
l'cordia lignifica propriamente divi- 
sone de’ cuori ; onde il Petrarca , la 

dif- 
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difcordia de* Principi dell* Italia ri- 
prendendo , difle . '*> 

Voftre voglie divife 
Guaftan del Mondo la piti bella parte. 

E ciò dimoltra l’ alluiione del voca- 
bolo, vera, il più delle volte, Maeftra 
della proprietà. E fi conofce anco- 53 
ra , mettendovi all* incontro il no- 
me della Concordia; la quale è unio- 
ne degli animi intorno alle cofe di 54? 
momento , che fi trattano , e ciafcu- ^ 
na delle parti può ugualmente avere. 
Onde conviene, che intorno alle me- 
defime cofe la difcordia faccia con- 
trario effetto ; disgiungendo gli ani- SS 
mi, che la Concordia teneva legati . 

La Rappacificazione adunque, lìcco- 
me ho già detto , ricerca fempre , e x 
fola fra tutte quelle quattro cofe, che ^ 
la Difcordia fia preceduta . Ed io per- r à 
tanto così la diffinifco . Rappacifica- 
zione è Unione di due parti difcor- 
di. La qual cola prova San Paolo ,56 
quando dice, Crifto elfer la Pace no- 
ftra , il quale ha fatto di due uno . 

Ed il beato Agoltino, La vera Face, si 

dice. 
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dice , fa unità . lo Di Due parti ho 
detto, per comprender così le Paci, 
dove intervengono più perfone, co- 
me quelle , dove intervengono due 
fole. Che una da molte, e molte da 
una , e molte da molte fpefte volte 
fi vedono ingiuriare .. Ma avvertifca- 
fi , che Unione non può edere , fe 
non dove iia in cialcuna parte Ugua- 
5jBIità fra gli uniti. Anzi, fe in parte 
alcuna v è difuguaglianza , quella per 
modo di cagione è veramente Dif- 
cordia. Onde Criflo medefimo vo- 
lendo l’Uomo unir con, Dio, appref- 
fo gli altri mezzi , che tenne , fece 
Dio dell’ Umanità partecipe , e l’Uo- 
mo della Divinità . E Piatone dice- 
do va, T Ugualità partorir l’amore. E 
6 1 Pittagora, l’Amicizia non efler altro, 
62 che Ugualità. E c’ è il Proverbio , 
che l’Ugualità non fa guerra ; e la 
Difuguaglianza è Madre delle Dif- 
cordie . Veggiamo adunque , come 
venga la Difuguaglianza a dividere 
le perfone ; indi vedremo , come tor- 
ni 1 ’ Ugualità, ad unirle.. l . 
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Come nafta la Difuguaglianza fra 
le perfine , e che co/a fia 

Ingiuria . J 

CAPITOLO V. \ 


L A Difuguaglianza viene dall’ In.- < 5 $ 
giuria . Ingiuria generalmente 
è ciò , eh’ altri fa contra ragione , 
Nel propolìto noltro io così la dilli- 64 
nifeo. Ingiuria è Segno Cattivo del 3 
Senio, mollò dalla Volontà, e dall’ 
Intelletto di chi ’l fa; e ricevuto dal 
Senfo, e dall’ Intelletto di chi ’l par 
tifee . Dico Segno del Senfo , perchè ;■ 
la Volontà fenz’ eiTer dichiarata non 
offende ; effendo in podeflà di Dio 
folo , il quale è maggiore del cuor 65 
noltro , feorgerne il fegreto . E non 66 
importa , che quello Senfo fia pro- 
prio dell’Ingiuriante , o d’altra per- 
dona comandata da lui. Dico, Cat- 
tivo, perchè s’ egli non é manifelta- 67 
mente tale , halli da giudicar , come 
c. Buo- 
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Buono ; Conciofiacofache in dubbio 

68 quella parte , che menò offende s’ha 
da pigliare . E fono alcuni fegni d* 
ingiuria dubbio!!, come loSpignere, 
il quale non infenlce necefiariamen- 
te l’ingiuria, potendo effer fatto per 
inavvertenza, o per neceilìtà; ed an- 
cora perchè malagevole è difcernere 
chi più in quell’ atto faccia , o pa- 
rificai E ciò in dubbio. Dico, Mos- 
so dalla Volontà, perchè chi non ha 

, la Volontà d’ ingiuriare , faccia che 

69 può , non ingiuria . Onde le fcher- 
zando, o correggendoti (quando io 
n’abbia l’autorità) ti dò un pugno, 
niuna ingiuria ne ricevi. V’ aggiun- 

70 go, E dall’Intelletto, perchè chi 
non conofce la forza dell’ Ingiuria , 
ed ove ella Ila indirizzata , non la 
può fare Onde un bambino, ed un 

71 pazzo , benché dicano altrui parole 
ingiuriofe , o lo percuotano , non 
per tanto gli fanno ingiuria . Così 

72s’io batto un figliuolo , penfandolo 
fenza Padre, niuna ingiuria fo al Pa- 
dre, quantunque ci fia. E ’1 medefi- 

' mo 


mo è, s’io percuoto , o villaneggio 73 
alcuno in ifcambio ; come avvenne 
ad Archelao Re di Macedonia, il 74 
quale fu bagnato d’ acqua , effendo 
creduto un’altro; nè di ciò s’adirò; 
anzi prudentemente rifpofe , non il 
Re eifere flato bagnato , ma colui , 
per lo quale il Re era llato prefo . 

£ quelle cofe fi ricercano dalla par- 
te di colui, che fa l’ingiuria. Dalla 
parte di colui , clje la riceve , fi ri- 
cerca la volontà di meno : perchè 
chi guardale alla volontà , niuno mai 75 
vorrebbe edere ingiuriato ; nè fareb- 
be, pollo che volelfe ; perchè tal vo- 
lontà impedirebbe il nafcer dell’ in- 
giuria • Dico adunque , Ricevuto 7 6 
dal senso , perchè il fenfo nell’ in- 
giuriato è quello , che fcuopre i fe- 
gni citeriori dell’ animo dell’ ingiu- 
riarne; il quale animo elfo altrimen- 
ti non faprebbe , fìccome è detto. 
Però chi diceffe parole villane ad un 
fordo , o facelfe le fiche fui vifo ad un 
cieco , lenza altrimenti lignificargli 
il malo animo anilina ingiuria gli fa- 3 

B rcb- 
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Riebbe . Così chi ragionatóre in pregiu- 
dizio d’altrui, fuor della lua preleii- 

•L za , eccetto, fe non andàlle davanti 

77 all’alloggiamento a dirglielo , o noi 
dicelie a perfone, che glielo avelie-' 
so a rapportare , o noh lo fpargelle , 
come cola pubblica : rie* quali cali 
tutti l’ingiuria lì follitene per la ve- 
rilimilitudine , che l’ ingiuriato la 
debba risapere . Il che conferma la 

78 mia propolìzione , che debba elfetf 
ricevuta dal lenfo » E dall’ Intel-* 

* letto , perciocché , Ikcome neli’in- 
giuriante , così nell’ ingiuriato biso- 
gna, che Ha il conolcimerrto dell’in- 
giuria ; e che egli di ftibito la lì re- 

79 chi al petto . La qual còla tanto è ve- 
ra, che s’ io determinato. di farti in- 
giuria, ti percuoto , è tu tè ne ridi , 
dimando , eh’ io abbia fcherzato ; 
non può per quello dirli , che tu lìi 
{lato ingiuriato da me: lìècome non 
può dirli, che ti lìa datò fatto furto, 
quando io muovo alcuna tua còla , 
credendo farlo a tuo mal grado; ed 

8° indi li trova , che tu ne fei conten- 

~ to. 
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to. Appretto , fé f ingiuriato fe ne 
ha da vendicare; bilogna ; che fappia 
i gradi deJle Vendette , li quali io di- 
mollrerò di fotto . Se non ha da ven- 
dicacene , bifogna , che fappia , ri- 
mettendola , che elfo la rimette ; al- 
trimenti non rimetterà giammai quel, 
che non fa . Nè venendo ancora a* 81 
mezzi della Rappacificazione , de* 
quali io tratterò altrove , .faprà dif- g 
cernere gli opportuni dagl’ inconve- 
nienti . Da quella Diffimzione cosi 
dichiarata s’hanno quattro concludo* 
ni principalmente. L’una è, che nè 
la Volontà fola, nè il Senio folo, nè 
r Intelletto lolo ingiuria ; ma tutte 
tre quelle cofe giunte infìeme . L’al- 
tra , che conviene , che f ingiuriato 
conofca l’ingiuria. La terza è , che 
nelle V endette fono i gradi . La quar- 
ta, che fono certi mezzi, per li qua- 
li fi perviene alle Rappacificazioni. 
Ora per dichiarazione delle due pri- 
me concisioni diciamo , quali , e 
quanti lieno i fegni del fenfo ; li quali 
dimollran l’animo fermo* edifpollp 
a fare ingiuria . B 2 Quarta ~ 


Quanti , e quali fieno i fegni ■ - 
dell 7 Ingiuria . 

CAPITOLO VL 

-, !j l£ii. . '.‘.‘li 3* ; n ili ) .1 . i 3 i . * f 

1 Segni, per li quali fi fa l’ingiuria, 
fono due fidamente ; cioè Fatti , 
g 2 ° Parole . E fotto le Parole com- 
g 3 prendo le Scritture. E tutti quelli , 
84 che Parole non fono , fon Fatti . On- 
de, s’io ti lancio un pugnale , quan- 
tunque non ti coglia , nondimeno è 
Fatto. Il che, oltre la ragione meda 
difopra,così provo. Chi lancia , fa 
un’atto medefimo con colui, che fe- 
rifce ; ed il ferire , o nò , proviene 
dal cafo ; il quale non s’ ha da confi- 
derare , lìccome quello, che bene ag- 
grava l’ingiuria; ma non le dà mica 
forma , nè edere . Onde giungendo- 
ti ancora, può eder, che ’l pugnale ti 
percuota fidamente, fenza trarti fan- 
ghi può elfer , che te ne tragga al- 
quanto ; e può efier , che t’uccida. 


( « ) 

Secondo adunque, che *1 tfar fangiiè 
folo, è minore ingiuria, che l’ucci- 
dere; e fecondo, che ’l percuoter fo- 3 
Jo, è minore, che ’l trar l'angue; co- 
sì è da dire, fenza dubbio , che il non 
percuotere lìa minore, che ; il percuo- 
tere . Ma tal ragionamento è prò- 3 
pno de’ gradi delle Vendette ^ Però 
ivi ne parleremo . Dico intanto, che 
iìccome dalla parte dell’ ingiuriarne 
necelTario non è , che il fuo fenfo 
proprio , ed immediato lìa quello , 
che ingiurii ; ma balla ellèr quello 
d’ un Minillro , il che modrai di fo- 3 
pra ; così dalla parte dell’ ingiuriato 
non è mellieri, che il fuo fenfo pro- 
prio riceva immediatamente l’ingiu- 
ria ; ma balla, ch’ella per l’altrui 
fenfo al fuo mediatamente perven- 
ga. Onde quelli fegni d’ingiuria pof- 
ìon dimollrarlì, non folo nella perfo- 
na dell’ ingiuriato ; ma nella perfona 
ancora della moglie , de’ figliuoli, o 
de’ fervi fuoi : e generalmente di tut- 
ti quelli , che elfo è tenuto per ob- 
bligo , o per amore di difendere. 

B 3 ‘ Tan- 
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Tanto, effe l’ingiuria fatta al corpo, 
•ovcro al nome del Defunto, appar- 
85 tieni! all’ Erede . Et nelle cofe nollre 
parimente riceviamo ingiuria ; come 
le uno per forza ne le cerchi torre, 
o foglia , o entri con violenza nell’ 
86 alloggiamento noftro . Li quali cali 
87 però s’hanno a dichiarar^ quando 
Tingiuriante fa le cole, che dio vuol 
torre a forza , elfere , fe non mie in 
particolare , almeno in generale d’ 
altrui ; e così la perfora ingiuria- 
ta , fe non mia moglie , o fìgliuo- 
88 lo, avere almeno marito , o padre. 

Che in quello modo s’ intende l’ in- 
8p folletto nell* ingiuriarne. Ma nell’iiir 
giuriato dilli ancora ricercarli oltre 
al fenfo r V intelletto ; e quello , per- 
chè io intendo di comprendere in 
quello Trattato quelle perfone fole, 
le quali l’ingiuria principalmente ri- 
guarda ; non quelle , in cui l’ ingiu- 
ria non li ferma, benché lor Ila fatta. 
Che, s’io, col mezzo d’ un Minillro, 
fo ingiuria alla tua moglie, tu, ed io 
forno i principali nell’ ingiuria . E 

quan- 
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quando fi venga al 4 Rappacificazio- 
ne , io t’ ho da foddisfare, non il 
Minifiro la tua moglie . E di quello 
è cagione l’Ugualità , di cui io dilli 
nel Quarto Capitolo , e più larga- 
mente dirò nell’ Ottavo . Avvegnag- 90 
chè altrimenti fi proceda dinanzi a 
Magiftrati ; ove 1’ intelletto nell’ in- 
giuriato non firicerqfcì attendendoli 

iolo il delibo, òro , c 

. • ^ • / 
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De* evadi delle Vendette . ì ° 3 ^ 
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k l CAPITOLO VII. ; i 

' 

P Are fupr del propofito noflro , ^ 

parlare delle Vendette ; ma la 
ragione de’ contrari posi mi sforza j 
acciocché , imparato il modo d’ af- ' 
cendere , s’ impari ancora quel di di- 
fendere . I gradi adunque della Ven- 
detta fono, che la più grave ingiuria 9 1 
toglia via la minore. Onde fi fuol 
dire , che i fatti toglion via le paro- 
le . E nelle parole medefime , e ne’ 

B 4 fat- 

1 -, 
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fatti fono altresì i gradi : che fe td 

mi dì Poltrone, ed io ti mento ; o fe 
battuto da te d’un pugno, io ti feri- 
fco, l’ingiuriato fei tu. E quelle di- 
flinzioni bifogna perfettamente co- 
t nofcere, nel trattare le Rappacifica- 
zioni ; per fapere a qual parte , fìc- 
come ingiuriata , s’ abbia da reinte- 
grare l’onor fuo, co’ mezzi , li quali 
al fuo luogo fi diranno . Ma non è pe- 
ro vero indiftintamente , che i Fatti 
pi tolgano via le parole . Onde io per 
darne compiuta dottrina, diflinguo 
V ingiurie in tre parti . Alcune l’onor 
folo del cor£o offendono . Alcune 
l’onor del corpo , e l’integrità deli’ 
animo. Altre 1* onore, e l’utile del 
cofpó, e l’integrità infieme dell’ani- 
mo . Eccovi , come egli fort gradi , 
che s’ avanzan fempre. Il primo ha 
folo un’oggetto. Il fecondo due. Il 
terzo tre. 11 primo èfemplice. Il fe- 
condo comprende il primo . Il terzo 
l’uno, e l’altrò. Nel primo (perchè 
ogni Uomo naturalmente è in quali 
poilèffione dell’ onore.* il che fi pro- 
.* va 
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i va dalle cagioni , che infamano , le 
: quali farebbero vane , le fi nafcefle 

lenza onore) 1* ingiuriante prende 93 
la detentazione dell’ onore dell’ in- 
giuriato ; e quello nativo onore fi 
chiama onor del corpo . Nel fecon- 
do gli leva la quali pofiellìon civile. 94 
Nel terzo la civile, e la naturale ia- 
fieme. E quello ch’io dico dell’ In- 
giurie, intendo delle Vendette . Per- 
chè Vendetta non è altro, che una 
feconda ingiuria, procedente^ dal pri- 
mo ingiuriato. Avvegnacchè la Ven- 
detta non polla mai efier femplice , 

$ e così Ilare nel primo grado; perchè 
l’ufo ha introdotto , che ellafiafem- 
pre maggiore dell’ ingiuria : onde i 
fuoi proprj gradi fono il fecondo ,95 
cd il terzo . Nel primo Ha propria- 
mente il cominciar dell’ingiuria, ed 
il compenfarla ; ma non il compen- : 
farla infieme , ed accrefcerla lopra 
l’ ingiuriante. Onde que’ Fatti , che : 
vi Hanno polfon chiamarli Fatti leg- 
gieri ; e le Parole , ed i Fatti in quel 
grado van del pari . Che s’ io ti di- 
co 

l 


1 


( 2 ^)) 

co con beffe. Eh valentuomo; que- 
lla parola non è tale, che ti CQndu- 
c ; ca con 1* animo a perlùaderti , che 
tu hi un poltrone : perciocché può 
molto bene ilare, che tu non faccia 
atto di valore, ma. npo pero di viltà. 
Parimente, s’io ti fo una fica; o feti 
levo la malchera dal volto ( che fo- 
pra un talcafo già copligliai) quello 
atto non conclude, che tu ili degno 
di gailigo ; ne t* induce a penfare d* 
aver perduto l’ onore . II limile di- 
.co, s’io ti minaccio di dare* e tu ri- 
fpondi : Non fei perfona da darmi. 
Pero ilando in ciaicuno di quelli cali 
l’animo làido; e non venendo l’utjle 
v corpo oifefo, fegue, che folore- 
ila odelo l’onor del corpo. Nè al- 
tro onor, che quello olfelèro inCri- 
fe la ripulfa , e le minacce d’ Aga- 
97mennone ; benché quella ingiuria 
folle impropria, rilpetto aH’ineguali- 

98 tà delle pedone ; nè altro danno fe- 
ce a Davide la fcortelia di Nabal . E 

99 qui niun dubiti , che la ricompenfa 
non balli; perciocché all’armi, le non 

per 
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«* per cofe importanti , non fi ricorre . 

&■ Adunque, o preceda il fatto, olapa-ioo 
ht rola , 1 ’ ultimo Tempre agguaglia il 
« primo . Concioflìacofachè $ale è la 
à natura della ricompenfa ; cioè d’ ag- 
li guagliare . Siccome della Vendetta io* 
fi è proprio lo avanzare ; parlando fpe- 
> cialmente fecondo l’ ufo . Ma andia- 

10 jiio più avanti . r Nel fecondo grado 

11 llan propriamente le Mentite; per- 
ii cl)è chi mente, conolce il vero , e con 
i- aderta deliberazione lo niega . Dun- 

i- que dicendo io , che tu meqti , of- 102 
i. -fendo 1’ onore del corpo > il quale 
li perciò metto in difpregio fra le per- 103 
e Ione ; ed offendo l’ integrità dejl’ani- 
;• mó; perchè tu fentendotj rinfaccia- 
|. re di bugiardo, tutto ti conturbi ; e 
i. fei sforzato di fubito riconofcer l’in- 
giuria. Mettiamo or cafo^ che dopo 
a una Mentita da me avuta, mi fai una 
fica. Tu ti fei vendicato? Certonò. 
Perchè quell’ atto fporco non offen- 
l de l’integrità dell’animo mio . Onde 
\ più grave è la Mentita, benché dadi 
1 parole, che quell’ altro atto, il qua- 
le, 
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le , fé bene è propriamente Fatto , 
c - nondimeno è leggiero, e (la nel pri- 
mo grado; là dove la mentita (la nel 
fecondo . -E’1 mededmo dico -del trar 
la mafchera . Dunque a vendicarli 
della Mentita, bifogna pattare al ter- 
zo grado dell’ ingiuria : nel quale 
non cade dubitazione , ogni volta , 
che a pieno fortifica.* Che s’io ti per- 
cuoto in effetto , chiaro è , che fon 
vendicato della Mentita . Perchè, ol- 
tre l’onore, e l’utile del corpo, con- 
tro il quale fo mani fedamente , of- 
fendo ancora l’integrità dell’animo,- 
e quanto a te dettò , che vcggendoti 
dare, lafci la baldanza di prima , e 
perdi la quali pottettìone civile del- 
l’ onore ; e quanto agli altri , pretto 
de’ quali nafce una prefunzione veri- 
dmile , che tu di degno di gadigo ; 
e per antecedente necettario,viziofo. 
Ma doghiamo. Tu mi menti, lo me- 
no un pugno; o faccio qualche altro 
movimento per darti : Non ti coglie. 

; Son’io vendicato della mentita ? Cre- 
don molti , che io da vendicato ; mof- 
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il da quella proporzione univérfale, 
che i Fatti Tempre iìen più gravi del- 
le Parole. Ma quello edèr fallo già 
s’è dimoiìrato. Tuttavia fa per lo- 
ro ancor quella ragione , eh’ io dilli 
.nel Sello Capitolo . Conciodìacofa- 
che colui , che mena un pugno , fa 
un’ atto medelimo con colui , che 
percuote: Ed il percuotere , o nò , 
vien dalcafo. E il cafo non s’ ha da 
condderare ; come quello, che bene 
aggrava , ed alleggerisce l’ offèfa; ma 
non le dà mica forma , nè edere - 
Che fé le deiTe forma , & edere , 
certo chi percotede, ancora non vo- 
lendo , o per ilcherzo , farebbe in- 
giuria ; il che è fallò , come nel dif- 
nnire 1* ingiuria è dato detto . Non 
odante nondimeno queda ragione, io 
tengo t utto ’l contrario . Che atto 
alcuno , fe non riel'ce a pieno , non 
toglia via Mentita . E mi muovo dal- 
le concludoni già pode . Perchè fe 
V eder Fatto è cagion di quedo; dun- 
que il fare una dea ancora, e il trar 
la malchera, torrà la mentita . E pu- 
. re 
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re è falfo . Che il menar del pugno 
fia più grave , che il far le fiche , 
o il trar la mafehera , concedo : ma 
non tanto però , che avanzi quel- 
le ingiurie di grado . Anzi fono nei 
medtlìmo grado , cioè nel primo . 
Vero è, che ne’ gradi medelimiprin* 
cipali fono altri fecondi gradi, dipin- 
ti per lecircoltanze, le quali, quanto 
fon più gravi, tanto aggravati più l’in- 
giuria. Onde fe mi meni un pugno, 
più m’ ingiurii , che facendomi una 
fica , o levandomi la mafehera ; per- 
chè offendi infieme P onor del cor- 
po, e lignifichi l’animo, che farebbe 
d’ offenderne l’utile, con farmi danno. 
D’altra parte, s’io ti lancio un pugna- 
le dietro , più t’ ingiurio , che me- 
nandoti un pugno ; perchè minaccio 
maggior danno al corpo. Ma quelle 
ingiurie nondimeno tutte riguàrdan 
Solamente 1’ onor del corpo ; e non 
poffono altro, che compenfare. Che 
poniamo cafo: Tu alzi per menarmi 
un pugno ; o mi lanci il pugnale; o 
nn fai una fica ; o mi levi la ma- 
fehera 
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no fchera, fenza altra ingiuria preceduta 
tra noi. Io chiedo: Son’ io Uomo , 
dj che meriti tal cola ? Tu rifpondi : Sì ; 
i\ lo replico : Ne menti . Certo tu fei 
ic il caricato ; llccome quello , che hai 
i, folo offefo me nel primo grado d’in- 
i* giuria , ed io t’ ho oifefo nel fecondo # 
Convien dunque cogliere ( e così paP 
[9 fare ai terzo grado, chi vuol levar 1$ 

* Mentita . Nè nuoce il fondamento f 
3, che per l’altra parte ho fatto. Impe- 
li rocchè nell’ efl'erti dato, tu perdi la * 
:• quali pofleflion civile dell’onore , oJ- 
f. tre la naturale , che perdi ancora ; per- 
f che t’abbandoni ; e cadi d’animo, co- 
i. irte è flato detto ; ma lenza allerti da* 

. to, non t’abbandoni ; dunque non per* 
di quelta quali poflefsione ; e così re- 
i fli coll’animo franco. A ppreflb, che 
: tu lii degno di gafligo, per eflèrti da- 

i co è prefunzione. Il che li prova , ipi 
perciocché è lecito provare il contra- 
rio . Ora la prefunzione non ha luoi 104 
go, fe non fopra il vero. Mafie nel 105 
cafo noflro, dove non è flato dato 
noi vogliamo prefumere il gafligo \ 

con- 
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convien prima , che noi fTnghiamo , 
che ha llato dato ; e cosi la prefun- 
zione avrà luogo fopra la finzione : il 
che non può eifere . E tal finzione 
farà, non dico lenza giufta caufajma 
contro tutte le giultizie ; moltipli- 
candoli per quella i mali ; e crefcen- 
106 do T occafion loro . E due fpeciali 
prodotti da una medelima radice,con- 
Correranno in un medelìmo atto, cioè 
la finzione, e la prefunzjone. E l’o- 
167 dio, che è da rillringere , verrà am- 
1 08 pliato . Conciofliacofache odio è pre- 
iiimere , che Uomo fia degno di ga- 
fligo : e fe quello dall’ ellèr dato fi 
prefume ; dal non elfcr dato s’ ha da 
prefumere il contrario; maggiormen- 
te aiutando quella coniettura l’altra, 
per la quale ogni Uomo s’ha da cre- 
der da bene; e così non degno di ga- 
lOplligo. Ed appreHò, che non elfendo 
mancato dall’ingiunante di far l’atto 
compiuto, per dare; non avendo da- 
to , pare , che Dio abbia voluto aiu- 
i io tare l’innocenza . Finalmente dico , 
elfere alcuni atti , il cui principio per 
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fe lleffo niente opera ; concitìfliaco- 
ache egli fi cominciano per rifpet- 
to del fine. Ed in quelli il fine ne- 
cefiariamente fi confiderà . Ma il me- 1 1 1 
nar del pugno dopo la mentita è ta- 
le , cioè , che egli fi mena per coglie- 
re ; acciocché, paffando al terzo gra- 
do, Ila vendicata la mentita, che è nel 
fecondo . Dunque bifogna in effetto 
cogliere . Ed a quello s’ ha da riguar- 
dare ; come al fine , per cui fi muo- 
ve r animo , che è il principio. E 
quello balli, per mollrare , che nel pri- 
mo grado lolo hai 


detta , nel calo della Mentita : in tut- 
ti gli altri cali ha luogo la ricom- 
penfa ; benché le circoilanze gli di- 
llinguano, e facciano l’un maggiore 
dell’ altro .* onde i maggior vizj fo- 
no di più grave ingiuria in quello fe- 
condo grado ; ficcome dir Sodomito, 
Eretico , Traditore . Li quali più de- 
gli altri offendon P onore del corpo, 
e P integrità dell’ animo . E la ragio- 
ne , perchè la Mentita vendichi , è 


fa. Nel fecondo 
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quella ; che ella ributta a Un tempo 
l’ ingiurie di minor grado ; e obbli- 
ga f avverfario a provar le fue paro- 
le: onde elfendo tenuto a provarle, 
non può replicar Mentita fopra Men- 
tita : e cosi non Cade nelle Mentite 
la ricompensa . Nelle minori ingiu- 
rie del modellino grado ella vien ri- 
cevuta ; perciocché le tu mi dì Ere- 
tico, ed io a te Traditore, ogni.voK 
ta , che Mentita non c ? intervenga , 
niunoi più dell’ altro è obbligato di 
provare ; e. così reltiam pan . Nel 
terzo grado principale dell’ ingiuria , 
quelje ^ircolìanze , che aggravano T 
ingiuria collituifcono i fecondi 
gradi , vendicano ancora . E quello 
per 1’ atrocità del Fàtto- Onde una 
baronata vendica un pugno; una fe- 
rita vendica una ballonata . Ed in- 
tendo per un grado folo tutti i pu- 
gni ; per un’ altro tutte le ballonate ; 
per un’ altro tutte le ferite . Che una 
piccola differenza, verbigrazia, d’a- 
vere io ferito uno nel volto, il qua- 
le abbia ferito me fui braccio , non 

ven- 
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vendicherà , ma compenserà più to- àu 
fio, lecondo 1 * ufo de’ Soldati, al qua- 
le è forza , che io in quello ragiona* 
re, per la lor durezza, molto conce* 
da : ficcome Mosè per la durezza 
degli Ebrei concedette loro il poter 
l'eparare i matrimoni y col ripudio . 
Sotto la Mentita ancora comprendo 112 
ogni negativa, in quel fecondo gra- 
do; come s’io dica: Non è vero; o 
Non dì il vero ; sì per quella ragio- 
ne , cioè , che piccola differenza non 
può far Vendetta quella che pro- 
priamente è ricompenfa ; attefo fpe- 
cialmente l’ufo: sì, e molto più, per- 
chè in ogni guifa, che li nieghi, falli 
come una conteltazion di lite ; e chi - : \ 
ha detto la prima ingiuria, è tenuto 
di provarla X altrimenti la prelum i 13 
zion generale , che ogni Uomo lìan 4 
da bene, difende Pingiuriato . E quin- 1 1 5 
ci comprenda ognuno, ch’io parlo, 
quando la negativa è applicata l'opra x 
qualche ingiuria grave di parole af- 
fermative precedute ; ove, fe chi l’ha 
dette , non prova , rella in evidente 

Cz ca- 
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1 1 6 calunnia . Ma quando femplicemente 
fopra cofa , che non fufle ftata d’ in- 
giuria , li dicelFe , Non è, o, Non dì 
il vero ; allora non ha forza di Men- 
tita; perche , fenza malo animo , lì 
117 può ancora non dire il vero; e que- 
llo in dubbio s’ ha da credere ; tic* 
come- s’ ha da credere -parimente , 
che colui, il quale dice, Tu non di 
il vero, non abbia voluto ingiuriare; 
ma più torto fcoprire la verità, per le 
ragioni , che furon dette nel Quinto 
Capitolo .<■ Aggiugnendoci, che il di- 
ré* Tu non dì il vero, non inferisce 
. però necefl’ariamente , che tu dica 
le bugie ; perchè tacendo ancora tu 
1 18 fròii di il veto ; e nondimeno il tacere, 
■femplicemente preio, non è di difo- 
C nóre , nè-d’ ingiuria . Bifogna adun- 
i ' que far conto, che le precedenti pa- 
< ’* ; role dichiarino la negativa , quando 
1 19 ha da aver forza di Mentita , o nò; 
120 è in dubbio prender fi debbe quella 
parte , che è più utile a chi ha nega- 
to; onde quando uno, eflendogli ap- 
porto qualche vizio grave, rilponde, 
•*? •• - . Non 


Non è vero, o. Non dì il vero; al- 
lora s’ha da interpetrare per Menti- 
ta ; concioflìacofachè quello per l’o- 
nor fuo, il quale eilò ha inoltrato di 
voler difendere , è più utile. Nel di- 
re. Tu menti, efprelfamente , cellan 
tali quellioni ; perche la Mentita Tem- 
pre preluppone il malo animo nel 
mentito, come io dilli dijfopra. Pe- 
rò la Mentita è tempre ingiuriofa ; 121 
benché io diceflì ancora. Tu menti, 
l’alvo il tuo onore . Qui io lo , che 122 
i noltri Dottori dicono , ogni volta?!; 
che uno ingiuriato gravemente di pa- 
role, rifponde con una Mentita ; che 
egli non fa , ma fcaccia V ingiuria . 

Nè può efler di quello, come dipa- a 
rola ingiuriofa, punito. La qual co- 
fa pare , che .faccia . contro la mia r s 1 
conclusone . Tuttavia elfa la con- 
ferma . Perciocché la Mentita non 
applicata ad altra ingiuria di parole, 
è ingiuriofa da fe , e fe le può dare 
un’ altra Mentita fopra . Ma quando 
è applicata ad altra ingiuria , non è 
ingiuriofa , nè fe le può dare altra 
•-vi C 3 Men- 
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Mentita in contrario. -Così fi dichia- 
rano cffi. Or le ella non è dunque ìn- 
giuriofa in quello ultimo calo , chi 
negherà, non eflèr pari ; fe dopo l’ a- 
vermi tu detto , Ladrone : io ti ris- 
pondo : Ne menti ; overo , Non è la 
verità , o , Non dì il vero ? Certo 
io non ci conofco differenza , le non 

123 fi vuol più dar legge alla tcorza del- 
le parole , che al l'enfo ; perchè in 

124 tutti i modi collui ha fcacciato l’in- 
giuria , negando ; e non importa con 

I25quai parole. Onde io credo ancora, 
e tengo per certilfimo, che il dire , 
Tu ti parti dalla verità ad uno , il 
quale ti carichi di parole, abbia for-* 

126 za di Mentita . Imperocché certo è 
per quelle parole , che tu ti fei vo- 

127 luto difendere. Benché io abbia già 
configliato il contrario, per divede 
ragioni . E’ nella Guardia di Lucca 
una Conftituzione , che qualora ac- 
cade Mentita fra’ Soldati , ella torni 
Sopra il Mentitore . Ora intervenne, 
che quivi un Soldato palesò un’altro 
d’una cofa , che a lui era imputata » 

. 1 Dìt 


Digitizetì 


Diflegli colui: Tu ti parti dalla ve- 
rità . E lenza procederli più avanti 
dall’ una parte , nè dall’ altra , ivi a 
pochi giorni li prele licenza della 
Guardia . Prefa quella licenza , ven- 
ne a me l’Avverfario , e narrommi i 
il fatto. Io a dargli una Mentita fo- , 1 
pra quelle parole lo conligliai . E 
quello , perchè llando quella Gonlli- 
tuzione nella Guardia, non è da cre- 
dere , che colui volelfe chiamare la 
Mentita l’opra di fe . Onde celTava 128 
la ragione dianzi propolla; cioè, che 
egli non aveva avuto P animo di di- 
fenderli, per paura della Conllituzio- 
ne; e non avendo avuto l’animo, non 
aveva per confeguente potuto dare 
il fenfo alle parole- Dunque collui 129 
poteva giullamente mentirlo . Alla 
regola della Mentita in fe , cioè , 
mentre li dice la Mentita, non appli- 
cata ad altra ingiuria, elfere ingiurio- 
fa, io dò una nuova, o almeno non 
così prima dichiarata limitazione; la 
quale è , che allor folamente Ila da 
giudicare ingiuriofa ; quando chi l’ha 

G 4 t da- 
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data , vi s’ e modo temerariamente . 
Ma, fe con qualche giulto colore , o 
iopra indizio alcuno ha creduto po- 
terla dare, come farebbe , fe lì fofse 
fondato nelle parole d’ un teltimo- 
ijonio; in tal cafo ella non ha da efser 
13 1 giudicata ingiuriofa ; ancorché quel 
teftimonio tolse infame d’infamia di 
fatto . E ciò Umilmente m’è occorfo 
rifpondere una volta. 

- oe mezzi della Rappacificazione . 

CAPITOLO Vili. 

D ISSI nel principio , bifognare , 
che nelle Rappacificazioni le 
parti li riducellino ad Ugualità . Ora 
dico bifognare , che per ridurvele li 
faccian molte conliderazioni . E que- 
lli io chiamo i mezzi , per li quali 
alla pace lì perviene . Bifogna adun- 
que per il primo mezzo conliderare, 
che colui, il quale lì tramette, per ri- 
ì 32 durre le parti ad Ugualità, abbia ef- 

fo 
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fo l’animo uguale, e giufto; aniuna 
) parte dependente, e da niunapallìo- 
* ne offuscato ; perchè altrimenti non 
2 ridurrà mai le parti ad ugualità , ef- 
fendo egli ineguale ; ebiiognain fom. 
ma , che P una , e P altra parte ugual- 
mente di lui li fidi, e fidar li pofsa. 
Apprefso di quello bifogna conlìde- 133 
i, rare, che le parti lien capaci dell’U- 
gualità, che tra loro li cerca dimet- 
tere. Imperocché tra un Signore, ed 
un Suddito (colui in quanto Signo- 134 
re , collui in quanto Suddito) mai 
non li potrà venire alla Rappacifica- 
zione; perchè tra loro non può else- 
re Ugualità. Così nè tra il Padre, e 
il Figliuolo; nè tra il Padrone , e il 
Servo; nè tra il Maeflro, e iPFXfce- 
polo; nè tra il Soldato, e il fu»; Ca- 
pitano ; nè tra un Laico , ed un Che- 
rico , nè tra un’Uomo onorato , ed 135 
uno infame ; nè tra una Femmina , 
overo un Bambino , ed un’ Uomo ; 
nè tra un Pazzo , ed uno di l'ano in- 
.telletto. L’unione de’quali potrà be- 
ne efser Concordia, c Pace ingene- 
rale. 




( 42 ) 

rale, e Remiffione ancora d’ingiuria, 
ma Rappacificazione nò ; le non im- 
6 propriamente , e come Arinotele del- 
l’Amicizia difse , in eccellenza. Bi- 
sogna oltre di quello confederare , 
che le parti fieno uguali ; cioè , lì 
13 7 convengano in narrare il fatto; per- 
chè altrimenti dicendolo F una a un 
modo , F altra ad altro ; e quella ag- 
gravandolo , quella alleggerendolo , 
come potran venire ad unione fopra 
una tale difunione? Come ad ugua- 
lità , llando Tempre quella ineguali- 
tà ? Quai mezzi potranno trovarli 
convenienti infìeme a ciafcuna nar- 
razione? Ora non balla lblo , che 
s’ accordino in narrarlo ; ma ancora 
in narrarlo femplicemente; e non fa- 
re , come io viddi già uno , il quale 
incolpato d’avere in tempo di notte 
aflalito un’altro , fecegli domandare 
la pace. E prima negava il fatto: poi 
fi ridulTe a volerlo confelTare con tai 
parole : Che ogni Uomo mentiva, il 
quale lo dicelfe , eccetto J’ Avverfa- 
rio. Eccovi qual contrarietà era que- 
lla. 
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Ila. Se ogni Uomo mentiva adirlo, 
non era vero . Se 1’ Avverfario lo di- 
ceva, e non mentiva, egli era vero. 

Or come poteva efser vero , e non 
vero tutto in un tempo? Come po- 
tevan ridurli ad Ugualità co fioro , 
che poniamo cafo , che uno flrano 
avelie detto : 11 tale fu afsaltato dal 
cotale : L’ assaltatore per la mentita 
propolla avrebbe voluto mantenere, 
che non fofse flato vero : D’ altra 
parte l’afsaltato avrebbe voluto man- 
tenere tutto il contrario? Sotto que- 
lli intrichi di parole tempre fi pre- 138 
fumé efsere afcofa la fraude; e bene, 
e fpefso vi fi Icuopre la fciocchezza 
di chi le fi laici a tifcir di bocca . E 
farebbe conveniente diporta, fel’af- 13^ 
faltato dicefse ; Bene , ed io ti farò 
la pace, e non te la farò. Ovefiamo 
amendue foli ti farò amico, e nomi 
nuocerò : dove fieno degli altri ti 
pcrfeguiterò fin’ alla morte . Ad ogni 
modo tu vuoi, eh’ elfi abbiano la co- 
fa in una guifa , ed io in un’ altra ; 
dandomi privatamente quello , che 
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in pubblico mi togli. Quelle cofc 
circa la peri’ona , ed il fatto confide- * 
rate, confideri apprefso colui , che a 
dover concluder la pace è eletto , 
confideri , dico , l’ingiuriante avere 
offefo due utilità : la pubblica , e la 

140 privata. La Pubblica , in non viver 
quieto , fe da lui è cominciata l’in- 

14 1 giuria ; ed in non efsere ricorfo al Ma- 

142 giurato , fe fi è vendicato . La Priva- 
ta , nell’ avere ingiuriato particolar- 

143 mente altrui. Onde Solone efsendo- 

144 gli domandato , qual fofse la via da 
/mantenere nel Mondo più che fofse 
poffibile la Pace , rifpofe , che i non 
ingiuriati così fi dogliano , come gP 
ingiuriati medefimi . V 7 olendo infe- 
rire, che chi offende a torto un Cit- 
tadino , olfende la Republica tutta 
infieme. A quelle due utilità bifo- 
gna ancora , volendo ridur le cofe 

145 uguali , provvedere . Alla Pubblica 
fi provvede , conciando le cofe in 
modo , che la peggior parte fia dell’ 
ingiuriante ; acciocché egli da que- 
llo, e tutti gli altri feco, imparino a 

guar- 
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ì guardarli dal fare ingiuria . Alla Pri- 146 
». vata provvediamo col dare la più fi- 
1 cura , e miglior parte all* ingiuriato , qi j 
quali per una ricompenla. Laonde , 147 
* fe ben parefse , che nel trattar la pa- 
ì ce, fofsc alcuna differenza tra 1’ una 
1 parte , e F altra ; quella non ha da * 
i. chiamarli inegualità ; perfuadendo 
1. così le due utilità fopraddette ; delle 
[. quali ogni volta , che F una cefsa , 

( che cefsa in alcuni cali , come di- 
>. remo) cefsa ancor quella differenza, 
a Ora , dopo tutte quelle cofe gene- 
:e rali , bifogna venire alla Diffinizio- 
n ne , a 5 Segni , ed a* Gradi dell’ In- 
f giuria. Nè perchè i Segni fieno fiati 
molti , ed in più Gradi , halli però 
da provvedere a cialcuno feparata- 
3 mente . Ma balla provvedere a tutti 
infieme ; togliendo il rimedio folo 
» del più grave, e maggiore Ches’io 14S 
\ t’ avrò dato una mentita , un pugno, 

1 ed una coltellata , certo quel rime- 
» dio , che provvederà alla coltellata, 
provvederà ancora al pugno , ed alla 
, mentita ; perchè fe la coltellata è fia- 
& ta 
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ta più grave, più forte rimedio vi bi- 
fogna ; però batterà ancora per prov- 

149 vedere all* ingiurie più deboli. Ma 
come fi confiderà quefta Diffinizio- 
ne , quefti Segni , e queftì Gradi d’in- 
giuria ? Voltando la Dittinizione in 

150 contrario a quetto modo . L’ Ingiu- 
ria è fegno cattivo : a provvederci 
adunque bilogna, che il rimedio lia 
fegno buono . Del lenfo , cioè della 
lingua, fe con quella; o d’ altro fen- 
fo, le con altro è fiato offefo . Mof- 
fo dalla volontà , che già confentì 
ad ingiuriare ; or bifogna , che con- 
fenta a cancellar 1* ingiuria . £ dall’ 
intelletto, il quale ha da lapereciò, 
che fa, e farlo deliberatamente; cioè 
venire agli atti della Pace . E tali cofe 
fi ricercano dalla parte di chi ingiu- 
riò. D’altra parte bilogna, che ìlfen- 
fo , e r intelletto dell’ ingiuriato , fic- 
come ricevette l’ingiuria, così riceva 
la foddisfazione . Onde quanto al l'en- 
fo bifogna, che oda , o veggia, e così 
fia preiente , almeno per un Proc- 
uratore . 11 qual Proccuratore per 

la 
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la parte deir ingiuriarne non può in- 
tervenire nelle. Rappacificazioni , che 1 5 1 
J fi concludono l’opra 1’ingiucie di fat- 
!• to grave , o. pericolofo ; mafolamen- 
i- te in quelle, che fi fanno fopra l’in- 
1 giurie di parole , o di fatti leggieri i 
Bifogna ancora, fe l’ ingiuriato fofse; 15* 
ì verbigrazia. Sordo , che gii fi dia una 
1 polizza in mano , in cui fi contenga 
1 l’ordine dellaPace, fe egli & -legge* 
i. re. Se non fa leggere, gli fia ligniti- 
[. cato con atti . Se fofse Cieco , bifo* 

:ì gna con parole narrargli il detto or- 
i- dine , e fargli con mano toccare fin* 

1 ’ giuriante; ove pero è necefsaria la . 
j prefenza di quello; ma dove può in- 
è tervenire il Pròccuratore, batta efpor- 

ì gli il mandato , ficchò efso oda ; e re 
1 lo chiede , darlo in man fua , accioC- 
1. chè faccia efso leggerlo Vachi pretta 
fede. Così, fe l’ingiuriato folse ab- 
a trimenti impedito , verbigrazia , delle 
mani ; e fofsimo in que’ cali , ne’qua- 
j Ji l’ ingiuriarne fi mette a pericolo , 
che gli fia dato ; può , anzi debbe fin- 
[ giuriato avere apprefso un Proccura- 
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tore, il quale faccia Pufizio per lui, 
qualunque volta fi rifolva a dover da- 
re . E di mano in mano s’hanno a 
tor via tutti gl’ impedimenti , per i 
quali il ienio non è libero . Onde in 
que’cafi ancora, dove alla difcrezio- 
ne dell’ ingiuriato fi mette 1* ingiu- 
riarne , convien rimuovere ogni rif- 
letto , per lo quale il fuo lento fofi- 
i'e impedito ad efequire l’ animo dif- 
pofto a dare : e quanto al luogo , il 
quale ha da efser lìcuro , e liberifsi- 
mo ; e quanto alle perfone eftrinfe- 
che, delle quali niuna debbe efsere,a 
cui , per timore, o per riverenza, l’in- 
giuriato ceda ; nè di cui , per molta 
possanza , e favore , P ingiuriarne lì 
fidi : e quanto alle parti medefime , 
che fono le perfone intrinfeche; im- 
perocché P ingiuriato ha da avere in 
iua libera podeltà l’ ingiuriante ; di 
modo che, le vuole, lo pofsa offen- 
dere. E fia efso armato, ed accom- 
pagnato, come gli pare; colui difar- 
mato, e folo. Nè ila preceduta pro- 
mefsa alcuna dell’ ingiuriato , per la 

. qua- 
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^ quale il fuo fenfo lìa men u^Vero a 

. dare, le vòglia ; nè polla l’ rAverfa- 
j rio preferitati! a lui, fenza pencolo * 

\ Che qui conlìfte 1’ utilità Pubblica; t 
j per quefto non li* può conftituire a L *53 
cun Procuratore : perchè del irai 
dell’ uno> 1’ altro farebbe punito ; e 
[ quanto alla 'Privata utilità ancora, io 
[’ non pollo* prendere loddisfazione di 
[. fatto , da chi mai non m’ offelè. An- 
jj zi "noi? lì *può‘ dir » che lia foddisfa- 
. zioneV dove non è preceduta l’ offe- 
fa . Appre'llò , dovunque folle impe- 154 
a dito l’ ingiuriato di dare ne’ cali, do- 
ve li permette , eh’ egli dia ; certo è, 

3 che il fenfo fuo non riceverebbe il 
j rimedio della pace; liccome ricevet- 
te l’ ingiuria . Che quello è quello , 

’ ch’io m’ ingegno tuttavia di dimo- 
, Arare . Ma dove farebbe egli più im- 
i pedito di dare, che quando prefente 
non folle la perfona dell’ ingiuriarne? \ 1 1 
Ora non balta , che il fenlo folo ri- 
ceva quefto rimedio ; ma bifogna , 
che l’ intelletto , il quale fu fuo com- 
’ pagnò a ricevei* P ingiuria, fuo coni* 

1 r b : .:n D pagno 
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pugne p ari mente ila a riceverne la 
fodd%>zione . Pertanto è neceflario, 
che i conofca ciò, che fi fa, farfi 
per ridurlo ad ugualità col fuo Av- 
ZV- ter£ario j e fappia cerco il vantaggio, 
die efio ha , ed il diiav vantaggio, che 
ha l’altro . Nè biiogna , ch’egli fia 
in modo alcuno ingannato da chi vi 
s’intromette. Anzi di più bifogna , 
che l’ ingiuriato nel venire alla pace, 
abbia a mente , e conofca , che egli 
fi muta il cafo ; perchè chi diè, rice- 
v 1 ve; e chi fece patiice. Ellendo dunque 
egli fiato il ricevitore, e paziente nel 
tempo dell’ ingiuria j or che la pace 
fi conclude, diventa datore, e agen- 
te . E per tanto , benché a patire non 
vi concorrere l’animo fuo; biiogna 
nondimeno , che a fare vi concorra . 

E fe bene non vedde volentieri in- 
giuriarli ; fi rappacifichi nondimeno 
1 55 volentieri . Tanto più , che dovendo 
efifer nella pace le cofe uguali j con- 
viene, che l’animo dell’uno, e dell’ 
a altro in un medefimo fine concorra. 

E ciò baili , quanto al volgere in con- 
s ti trario 
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trario la Diffinizione dell* ingiuria. 
Quanto al volgerne i fegni; niente è 
tanto naturale, quanto difcior le co- 
le col medelimo legame , con cui fo- 
no (late legate. Nè patto , nèfolen- 156 
nità alcuna di parole bada , per tot 
via le cole fatte ; e far quelle , che 
non fono , elTere ; e non elfer quelle, 7 - 
che fono . Chiara cofa è dunque , *57 
che i fatti hanno a tor via i fatti ; le 
parole le parole . Tuttavia quella 
regola li dillingue fecondo i gradi 
dell* ingiuria ; li quali ho detto do- 
verli non meno conliderare: perchè 
quel Grado medelimo , che vendica, 
è fuihciente ancora a concludere la 
pace. Diverfamente però ; intanto* 
che, le un pugno vendica una menti- 
ta ; nel rappacificarli , balla poterlo 
dare ; fenza che egli lì dia . Nel tem* 
po della Vendetta il non dare, noi| 
balla; perchè, le li potelfe, li dareb- 
be. E quello non potere, volendo, 
tanto è bialimevole, quanto lodevo- 
le è non volere, potendo . Il che li fai 158 
quando nella pace fi perdona . Sio* 

D 2 come 




come fe Pittaco , l’ uno de’ (ette Sav j 
della Grecia: al quale avendo i Ma - 
giftrati di Cuma dato un Fabro nel- 
le mani , che uccifo gli aveva il fi- 
° v - gliuolo , acciocché egli a luo arbi- 
trio lo punifie ; tutto che fecondo le 
leggi galtigar lopotelFe? nondimeno 
ifp con raro efempio lo liberò, dicendo: 
t Meglio è perdonare, che vendicarli. 
Opera, e fentenza non mica da infe- 
dele ; ma da animo veramente Gri- 
dano . E Biante , un’altro del me- 
defimo numero, addimandato , qual 
fólfe opera da Saggio , rifpofe : Pote- 
re, e non voler nuocere . E pel con- 
trario dilfe , che del pazzo era pro- 
prio, Non potere, e voler nuocere. 
Quefta è adunque la divediti , per- 
chè uno Itefib grado di Vendetta al- 
trimenti vendichi ; ed altramente rap- 
pacifichi . E di qui parimente li ha 
provata la conclusone , che io polì 
di fopra , quando dilli : ogni volta , 
che i fegni dell’ ingiuria folfero Itati 
; i piu , ballare , fe fi provvede He al mag- 
gior lolo . Perchè liccome il.maggior 
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grado ha (otto fe il minore a vendi- 
care; così a concluder la pace. E per 
quello ne’ fegni dell’ ingiuria io mi 
guardai di aggiugner per terza fpecie 
i fatti, e le parole inliéme . Per quelli 
gradi ancora lì vede , che alcuni fat- 
ti fon tanto leggieri , che le parole 
ballano a compenfargli ; non altri- 
menti, quando lì rappacifican le par- 
ti , che quando elle s’ ingiuriano. 
Onde fe uno avrà fatto una fica ad 
un’altro, overo levatogli la masche- 
ra dal vifo, e venga alla pace; balle- 
rà, che gli dica, che glie n’increfce; 
e che fa certo , che elfo non merita 
quello da lui : anzi lo crede degno 
d’ ogni onore apprelTo ogni perfona. 
Ma gran dubbio è , fe uno averà me- 
nato , e non colto , come s’ abbia da 
far la pace ? Per la ragione Soprad- 
detta , cioè , perchè tale ingiuria è 
nel primo grado; pare, che debbano 
Soddisfar le parole . Nondimeno il 
contrario è vero ; perciocché bifo- 
gna , che P ingiuriante lì metta in li- 
bertà dell’ ingiuriato- E quello, con- 
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fiderata la circoftanza dell’ ingiuria; 
la quale fé bene ila nel primo grado, 
cd offe fé (blamente l’onor del corpo; 
nondimeno ne mife ancora l’ utile a 
pericolo ; e fe lo averte colto, ingiu- 
riavaio nel terzo grado . Molto per 
tanto più grave è quell’ ingiuria, che 
l’altre del medelimo grado . Dico del 
primo. Onde rivoltandole al contra- 
rio ; ficcome doverli fare ho dimo- 
firato ; al medefimo pericolo debbe 
fottoporfi l’ingiuriante , al quale elio 
pofe l’ingiuriato . E quinci fi cono- 
Ice, che non bifogna , come dilli di 
fopra, che gli Ila fiata fatta promel- 
fa di poter venire ficuro. Ma apprel- 
fo quella ragione ecci ancora l’altra; 
che fe colui patifee nella pace , il 
quale fe nell’ingiuria; dunque coftui 
ha da patire il pericolo , ove mife 
l’ altro . E fe per avventura gli ve- 
rnile dato , quella farebbe 1* utilità 
Pubblica; acciocché fi guardarti egli, 
e gli altri dal fare ingiuria . Aggiu- 
gnefi a quelle ragioni un’ argomento 
delle leggi ; che ficcome chi tenta 

cor- 


corrompere un fervo , benché non 3 
gli riefca , vien punito non altrimen- . 
ti, che fe l’ avelie corrotto, per l’a* 
nimo, che v’ebbe cattivo ; cosi chiun- itfo 
que lì muove a voler dare , benché 
non dia , debbe efler punito : che for- 
fè un’ altra volta facendo un’ atto li- 
mile , ne gli luccederebbe peggior 
ventura . E quella appunto è la ra- 161 
gione in quel Tello elprefla. Ma di- 
rà alcuno: Se di non aver colto lì da 
cotanta foddisfazione , d’ aver colto 
qual fi darà ? La morte certa . A ciò 
rifpondo , e confetto, niuna foddisfa- 
zione trovarli maggior, di quella. Ma 
non è per tanto inconveniente , che 
così la prelli colui, il quale menò , c 
non colfe; come quello, che menò, 
e colfe . Imperocché l’ animo dell’u- 
no , e dell’ altro fu il medelimo ; c 
dichiarato in un medelimo modo: 
ma il cafo fu diverfo . Però s’ ha da 162 
punire quell’ animo egualmente ; e 
non dando il cafo forma all’ ingiu- 
ria , come ho detto già due volte , 
non s’ ha da conliderare* Oltre di 
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163 quello, collii, che non colfe, quando 
fece il fegno dell’ ingiuria, non potè: 
adunque debbe per lo contrario il 
c.. fuo nemico potere, nel tempo della 
pace, fare il fegno del rimedio. Per- 
che è mutato il dare nel ricevere: e 
tanto è ora ; potere , e non volere ; 
quanto farebbe (lato innanzi , aver 
: voluto , e potuto Di qui è lecito 

comprendere, quanto lodevol flanel- 
le Rimefsioni non dare , benché fi 
pofsa; poiché per dare niente più fi 
acquifta: aggiugnendoci quel del Pe- 
trarca , 

L Alma , eh' è fol da Dio fatta gentile , 
Che già d'altrui no può venir tal grazia. 
Simile al fuo F attor fiato ritiene : 

Terò di perdonar mai non è fazia , 
chi col cuore , e col fembiante umile. 
Dopo quantunque ojfefe , a mercè viene. 
Tuttavia non èbialìmevole ancora il 
dare talvolta ; acciocché la Rimefsio- 
ne non venga in troppa fìcurezza : e 
cosi cefsi il pericolo caufato da quel- 
le utilità , che dette fi fono. Delle 
quali ciafeuna in due cali fpecialmen- 

te. 
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tc , pollo , che ii determini di dare , 
peri'uade , che egli fi dia . L’ un ca- 
lò è, quando chi fi rimette, è frappa- 16* 
tore; acciocché fe gli tronchi la via 
di vantarli,. e dire, che venne ficuro 
alla Rimefsione; e che altrimenti non 
ci farebbe venuto ; e fe gli fofse fia- 
to dato* che avetebbe facto, e detto, 
e fimiglianti cofe . L’ altro cafo è , 165 
quando l’ infulto è fiato fatto di not- 
te , o in luogo altramente afcofo; ac- 
ciocché fia punito dell’opre occulte 
colui, che non ardifce di mantener- 
le in palefe. Ed avvertifcafi nelle ri- 
mefsioni, che T ingiuriato , dando , 
ufa le fue ragioni. Perchè tale è la 
convenzione preceduta, quando l’in- t 
giuriante fi viene a rimettere. Onde, 
benché dato gli fia ; non pertanto ri- 
ceve ingiuria : iìccome quello , che 
ci ha confentito . Avvertifca nondi- 1 66 
meno l’ ingiuriato d’ altra parte , che 
quantunque l’ingiuriante gli fi rimet- 
ta, egli non ha però , fe non mode- 
fato arbitrio Copra di lui. Onde noi 167 
può ferire; nè uccidere ; nè crudel- 

men- 
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mente battere. 11 che diremo anco* 
ra di fotto . E quella Scurezza vo« 
glio, che l’ ingiuriarne confideri, nel- 
le cole importanti elsergli concedu- 
ta , come un contrapefo del perico- 
lo , il quale efso incorre nelle cofe 
più leggiere. Che fe avendo, verbi- 
grazia , vituperato la moglie , o uc- 
cifo il figliuolo d’ alcuno, viene alla 
pace , ficuro della vita , col mezzo 
della Rimefsione ; non s’ha da lamen- 
tare , fe col mezzo della ftefsa Rimef- 
fione, ponfi al pericolo d’ una ferita , 
(parlo di fatto , non di ragione ; at- 
tefochè l’ingiuriaco può talora pafsa- 
re i termini ) quando folamente ha 
168 menato un pugno. Quello a me non 
par poco , che ogni ingiuria di fatto, 
quantunque gravifsima , fi tolga col 
mezzo della Rimefsione . La quale , 
acciocché meglio s'intenda, che co- 
fa fia , così nel feguente Capitolo dif- 
finifco : eleggendo di trattarne fepa- 
ratamente; per efser cola notabile , e 
1 6p non degna d’efler femplicemente mef- 
fa a mifchio . 
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CAPITOLO IX. 
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R imessione altro non è , che Fin- v : 
zione fopra l’ingiuria ; introdot- , 
o ta dall’ Equità , per ritornare il fatto, 
i. che flato fatto non fia . Finzione di- 
ti co , perchè fecondo la verità , impof- 
, f libile è, come dilfe Focilide, che le 170 
t. cofe fatte , (late fatte non fieno . E 
1. propriamente la Finzione contro la 1 7 x 
1 verità s’induce. SOpra l’ingiuria di- 
0 co, a differenza dell’ altre Finzioni: 

3, Introdotta dall’ Eccita’ dico , . 
j| perchè, lenza l’ Equità, mai non vien 
, legittimamente conceduta la Finzio- 
1. ne. E tale Equità verfa nel ridurre 
-, gli Uomini ad Ugualità , e Concor- 
(. dia. PER ritornare il fatto, che flato 172 
5 fatto non fia ; cioè per fare , che l’of- 
; fefo non fia flato offefo , mediante 
un prefuppoflo contrario . Che altri- 

raen- 
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173 menti non fi può fingere . Niente 
pertanto lì fa di nuovo nelle Rimef- 
iioni ; ma' fi rimetton le parti fem- 
plicemente nel primo fiato , là dove 
erano, anzi che niuna ingiuriata ne 
folle : dunque niuna parimente in- 
giuriata ne refia. Che quanto v’èdi 
i74difeguale, tutto s’ attribuire all’uti- 
lità Pubblica ; come nel precedente 
Capitolo è fiato detto . Ho fpecifi- 
cato ancora il Fatto; perchè fopra il 
175 Fatto folo è lecito fingere . E quinci 
è introdotto, che alla Rimefsione fi 
venga per 1 * ingiuria fola di Fatti . 
Ora da quefto rimetter le parti nel 
primo fiato, penfo, che derivi il no- 
me della Rimefsione . Nè mi piace il 
credere , ch’ella fia così detta, perchè 
fi rimetta l’ingiuria : nè meno, perchè 
l’ingiuriante fi metta in podefiàdel- 
l’ingiuriato . Conciofsiacofachè l’una 
di quefie opinioni ha la ragione trop- 
po generale ; perchè in tutte le paci 
lì viene alia Rimefsione. L’altra opi- 
nione pecca ; prima, che quella , Re, 
prima fillaba della voce latina, Re- 

nifi 
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fhiljìò , fuól dinotare un’ atto rei- 
terato : e quivi viene a loprabbon- 176 
dare; perchè T ingiuriato mai non li 
meffe all’arbitrio dell’ingiuriante vo- 
lontariamente ( che non farebbe (lata 
ingiuria , come fi difie ) nè 1* ingiu- 
riale altra volta fi mefse ad arbitrio 
dell’ ingiuriato . Onde ora metten- 
dovi!], e volontariamente, faunpri- 
mo, e non un fecondo atto. Tutta- 
via, perche non è fempre vero , che ' 3 t 
quella , RE , dinoti un’ atto reiterato; 
perchè volgarmente s’ ufurpa , che 
Rimetterli in un’altro, fia in qualun* 177 
que modo commetterli alla difcre- 
zion fua ; quali di fe Hello fi toglia, 
e ad altrui fi dia; non mi fermando 178 
in quella oppofizione, palio all’altra 
molto più gagliarda. L’ ingiuriarne 
folo fi rimette . Dunque chi vuole ; 
che la Rimelfione di qui fia detta , 3 : 
dalle il nome dall’ una delle parti, e 
dalla più debole . L’altra , c la più 
nobile, lafcia fuori - Non è dunque 
meglio abbracciarle amendue , fe fi ' : 
può ? Certo sì . E quello riefce di- 179 

'hia- 
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thiarando , come io faccio . Ma dirà 
alcuno, la mia opinione peccare an- 
eh’ effa neH’elTer troppo generaJe ; 
conciofliacofachè in tutte le Rappa- 
cificazioni li rimetton le parti nel 
primo fiato . A quello io rilpondo , 
non elTer inconveniente, che un No- 
me folo Ila generale, e particolare ; 

i8ocome fi vede appreflo i Legifti dell’ 
Adozione , e della Manomeflione . 

181 Maggiormente quando particolare fi 
riftringe all’atto più nobile, e più fre- 
quente. Cosìfra’Grammatici il Ver* 

• bo è nome generale a tutte le parti 
dell 1 Orazione . Tuttavia è partico- 
lare ancora a quella parte , lenza la 
quale niuna dell’ altre può conclude- 
re una perfetta lente nza . Studio ge- 
neralmente lignifica ogni applicazio- 
ne d* animo ; in particolare lo Stu- 

182 dio delle lettere . Suono è qualun- 
que ftrepito ferifea l’ aerei e li pren- 
de per la fola armonia de’ Mufìci in- 
ftrumenti. Epopeia noma Ariftotile 

183 ogni imitazione, che fi fa colverfo, 
e colla profai ed in particolare quel- 
la , 
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la, che n fa col verfo Eroico . Co* 184 
munì one chiamano i Teologi il Sa» 
cramento dell’ Altare ; e fono non- 
dimeno tutti gli altri Sacramenti 
Comunione . Angelo è nome con- 1 85 
veniente a tutti 1 nove Cori ; e fi ri- 
ftrigne al minimo Coro folo ; del 
quale è perciò più proprio , perche di 
quello numero Dio elegge piùfpefib 
Mcflaggieri , ad annunziar la volontà 
jfua , ed in fervigio nofiro • V atto 
pertanto della Rimellìone ha meri? 
tato aver quello nome in particola- 
re ; benché fia generale a tutte le 
s Rappacificazioni ; per edere in 
tutte loro più nobile , e 
più frequen- 
te • m r ' 
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Che P atto della Rime ([ione fra pili 
nobile , e piu frequente di 
quanti nelle R cip pacifi- 
cazioni interven - 
gozzo. 
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CAPITOLO X. 
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S iccome!’ ingiuria di Fatti è pia 
nobile di quella di Parole. Atte- 
soché più onorata coCa è aver pron- 
te le mani/che la lingua: così il ri- 
iS 6 medio , che quell’ ingiuria guarda è 
più nobile di quelli , che le Parole 
han per oggetto . E quello rimedio 
* è la Rimemone ; la quale , quando 
per tal rilpetto non li voglia chiamar 
nobile, acciocché i delitti non li fa- 
vorifcano ; certo ella non potrà fa- 
187 re, che non li chiami nobije; perchè 
produce più nobile effetto ; provve- 
dendo all’ ingiurie, che fono più gra- 
vi . E perchè niuna parte con vitu- 
pero reità nella Rimefsione : che fe 
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ben Tuna fi rimette; niente pero con- 1 88 
fella, che tórni in fup diionore; mfr 
falò femplicemente x^iofira , che non 
vorrebbe avete pffelo? dove nelle Pa- 
role non è Cosi ; coinè io mostrerò di 
fotto. Apprelfo nelle ±RimdIioni , o 
tu mi dai^o_nò . Se mi dai, niuno 
onor guadagni ; confideratò il van- 
taggio tuo , ed il difavvantaggio mio; 
e conliderato ancora , che: il poter da- 
re, s’agguaglia al vero dare j *come di 
ibpra fi dille J^Niuna parimente in- 
giuria ne ricevo io quantunque tu 
ini dia ; e la ragione è , i perchè ci 
prelto confenfimeiito /‘Se non mi dai; i 8 p 
mi fono (blamente mefi'o a pericolo. 

Ma nelle Parole , qual mezzo lì può 
trovare, per lo quale io mi metta lò- 
lamente a pericolo ? Quella adunque 
è la cagione , per cui la Rimefiìone 
ancora è piò frequente, liiiperocchè 
tutte l’ ingiurie di fatto per lei fi le- 
vano ; ma quelle di parole ( parlo ne’ 

; termini del fecondo grado ) ce- b 
7 :OT?: ' llanò tutte -j fonza aver t-i o oqt 
hon >■. .‘/uomezko’.o^ ìjì i fi non 
-ex E Co* 
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fia piu facile Rappacificarfi 
[opra l y ingiurie di Fatto , 
j [opra quelle di 

O , Parole. . 
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CAPITOLO XI. 
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P \rrà , so certo , marayigliofo , 
udire , che le Paci più facilmen- 
te- Il concludano fopra 1* ingiurie di 
Fatto , che ibpra quelle di Parole . 
Ma la verità nondimeno è così ; co- 
q3i jne ho detto nel line d^l precedente 
Capitolo ;; E per quello nel lungo 
Ragionamento , che io feci de* mezzi 
della Pace , niuno mezzo mai propoli 
iopra Tingiurie di Parole; perchè niu- 
no ve ne conobbi . Solamente uno 
»e propoli l'opra i Fatti leggieri ; il 
quale ferve ancora alle Parole del 
primo Grado . Ma quelle del fecon- 
do fon prive affatto d’ ogni mezzo : 
190 e la ragione è , perchè nelle parole 
non ha luogo la Finzione. E ionoci 


folamente due eftremi : il vero , ed il 1 9 1 
j falfo. Laonde, scio t’aviòdejto, ver- y. 
bigrazia, Traditore ; o fé avrò qualche 
cola affermato in tuo grave pregiudi- 
zio, ( non fo calò, che tu abbia menti- 
to, o nò) forza è > che quello, o fi a 
vero , o fallo . Se è vero , e che io 
ila (come s’ha da prefupporre ) Uo- 
mo da bene,. già è impedita l’Ugua- 
), lità tra noi. E s’io vorrò ancora far 
n- teco pace , e difdirmi , a niuna ugua- 
di lità mi ridurrò teco più , fe non che 
: . amendue Tetteremo difonorati , Per- '• 
o* chè il parlare deliberatamente con- 
ia tro la verità, difonora . Che quello 
?o è proprio il Mentire . Per lo quale, 
szi fe 10 metto la mia vita in paragone, 
i ogni uoita, che altri mi menta, deb-, 
ii> b’10 poi da me hello mentirmi ? Cer- 
nii to egli è molto maggiore quel dil’o- 
il jiore , che l’ Uom fi fa da fe hello , 

el che quello , che riceve dall’ arbitrio 

n- d’ altrui . Quelle medefime ragioni 192 
0; impediscono, che io non polla Rap- 
le pacificarmi teco* quando y ho ingiu- 
ri riatb con fallV parole v Perchè, fejo 
ì ’ -hi/ . 2 tìon 
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1 > non mi difdico, par, che tn ci con* 
Ip3fenta. Se mi dildico* confeflò nel 
pairaro quel, eh." vergogna mi è, con- 
ieilar di prefente: cioè, d’aver men* 
tito. E quello tanto mi vitupera > 
quanto fe io mentitisi allora. oEcci 
un’altra ragione , la quale impedifee, 
che non pofsiamo venire ad Uguali- 
tà nelle parole. Perchè me’ fattr co- 
lui patifeè al tempo della Pace, il qua* 
le fece al tempo dell’ ingiuria, come 
~è flato dinvoltrato . Onde, fe tu mi 
‘hai* dato , io ti pollo dare ; fe mi hai 
niellò a pericolo , io ti pollo mette- 
re a pericolo : e per mezzo della Fin- 
zione, il riflovo fatto toglie via Fan- 
atico . Ma'ncJle parole quell 1 ordine 
'non li ferva : che s’ io t’ avrò detto 
Traditore, o mentito nel tempo del- 
l’ingiuria, tu non mi dì Traditore, 
<nè mi menti nel tempo della pace. 
Ma io llefso fon quegli, che mi dif- 
-V dico , e nn vitupero da me medelì- 
mo; nè per le feconde parole celfan 
, r le prime ; ma reflano egualmente . 
E quello non lì può alla Pubblica 
* - * uti- 


Utilità attribuire ; perciocché fegui- 
Cebbene un inconveniente, che i più 
gravi delitti. ifarebbono più leggier- 
mente puniti ; e pel contrario . Più J 94 
grave delitto. e l*? ingiuria di tatti , 
che quella di Paiole. Ma nell’ ingiu- 
ria di Fatti, dato : , che tu mi dia, non 
jricevo ingiuria alcuna , come di fo- 
pra fi di fleì ; perchè fon paziente , e 
non me lo reco ad animo ; e più to- 
lto m’ agguaglio teco (avendoti maf- 
fimamente dato ) che altramente. Se 
non mi dai , io mi fono lolamente 
meflo a rifchio ; e chiariflìmo ,è, che in 
guifa alcuna io non refio di (onorato* 

Kla nelle parole io non divengo pa- 
ziente ; ma refio agente : e refiandp 
agente , bi fogna,. che io abbia l’ ani- 
mo a quel , che faccio , cioè alle pa- 
role , che io dico ; nè mi pollo per 
quefto fcufare, di non avermele reca- 
te a petto; perchè io l’ho conofciu- 
$e , C dette volontariamente : onde 
jn* ingiurio fenza dubbio da me me- 
defimo, Appreflò non è pofiibil mai 
trovar 9 il mezzo , e la folpenfione ; 

-oq È 3 per 
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per cui- nelle parole i’-Uom fi metta 
{blamente a pericòló i ma è forza , 
che egli li motta alla certezza . Con- 
FQ‘- tro la qual certezza non avendo luo- 
go la Finzione , necèflària cofa è, che 
gli - ella fìa contro 1’ una delle parti , le 
quali (opra di lei fonodifcordi. Con- 
cludo pertanto, fopra l’ ingiurie gravi 
di parole non eller mezzo* per veni- 
re alle paci . A Concordia pofiono 
venire ; anzi debbon farlo , e perdo- 
nare P ingiuria ; sì per eller Criftiani; 
<■' sì perche ogni volta, che l’una par- 
te , o amendue reftan difonorate , è 
tolta via 1’ occalione di vendicarli , 
cioè, di venire a Duello. E quando 
a quello non lì può Venire, achefer- 
bare odio? II quale, fe pur Acerba, 
tocca a voi, Principi , e Prelati , e Go- 
vernatori, e Podeltà delle Terre, do- 
po alcun tempo maflìmamente, con 
bandi fcomuniche , ed altre pene 
efiinguerlo ; ed in ciò Pun l’altro 
configliarvi , favorirvi , aiutarvi . La 
rp 7 Rimétfìone pare, che dovefiè tor via 
ie parole , avendo riguardo , che il 

PO- 
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i poter dare nella pace; tanto e , quali* 

, to nell’ ingiuria il dare con effetto n 

ii *e quel grado , che vendica, rappaci-! os. 

i. fica • e fatte più ingiurie, di Parole 

« inlieme , e ; di Fatti, ella tutte letd- 

e glie. Adunque debbetorle ancoralo* 

i. -parate. Ma egli è (proporzionato ri- 

ii medio : e molte cole vengono in coir- 1 98 

i feguenza , le quali principalmente 
ic non podon venire. E Tempre fta fai- 199 

j. da la regola, che la Finzione halud- 

ij go lopra il Fatto folo. Onde chi vo- 

*. -lede dire* «che per l’ingiurie di parò- 

ì le fod'e conveniente rimedio la Ri-.cs 
medìone, bi fognerebbe ricorrere alla 

0 generalità del verbo , Fare; e dire ,-;zoo 
r , che facedè ancora colui , che parlaf- 

[( fe ; allegando , che fi dice comune- . 
j. mente, Far parole ; e che tra’ Gram- 
v matici, Dire, e Parlare , hanno la 
n lignificazione attiva . Nè pertanto 
e leguirebbe , che l 7 ingiuriai di Parole . 

} li potedè mai chiamare di fatti : per- 
, chè è manifeda ragione di diverfità 
! tra l’odio dell’ ingiurie, il quale vie- 
j ■ la, che non difenda il lignificato 
• •••■ E 4 del- 

1 

» - 
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bielle voci;: ed il favor delle paci, il 
xjuale persuade il coltrano , 7'uttav.ia 
201 accetti quella opinione > chi vuole .-. 
Io so, cheJn. punto di ragione, è de- 
-bole. E quello argomento malTìma- 
-uiente V atterra : che quantunque la 
-Rimediane tìnga , che l’ingiuria dà- 
?oi ta fatta non tia; nondimeno quando 
i- -ingiuria folle data di Parole gravi , 
ella non può mica fingere, e che non 
4 h data detta, e che non lì a vera, le 
è vera ; o che l’ ingiuriarne non ab- 
-bia mentito, fe è falla ; perchè così 
202- da un medefimo fonte procedereb- 
bono due f inzioni ; e perl’ul- 
203 , t.ima fi favorirebbe l’i- 

niquità. . 

•. -àmrmoai saib il 
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« Come le Parole s* annullino piu 
le voler mente de 9 Fatti . 
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CAPITOLO XII. 


N On creda però alcuno, i Fatti ef- - lZ 
ler di tanto vantaggio allato al- 
le Parole. Perciocché elle parimente 
.hanno il lor vantaggio. E quello è, 

< che in tutti quali i cali s’ annullano, 
dove i Fatti rariHìmo . Annullare 
è rilblvere , e dichiarar nulle l’ ingiù- : : 
rie . Ed in cotal calo elle hanno que- 204 
, fk> nome impropriamente ; liccome 
ha nome diTeftamento quello, che 
è fatto contro la debita forma ; e lic- 
come è chiamato Compagno quel, 205 
che non è . E quivi la Rappacifica- 206 
zione non è necellària ; perchè la pri- 
ma pace vi dura . Se dunque nelle 207 
parole trova diffidi luogo la Rappa- 
cificazione, e|le ancora ne hanpoco 
_bifogno. E ciò interviene , perchè 
elTendo le parole llgnificatrici dell’a- 
vr- vp 1 • ' nimo, 
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2o8nimo , quello animo fpefle volte dà 
loro divel la inrcrpetrazione da quel, 
che elle luonano . Ed elle altresì mol- 
te volte per propria loro interpetra- 
zione li. dichiarano.. Nèmaibifogna 
le parole aver per dette , le non quan- 
do con certo, e faldo animo iì dico- 
209 no , o lì confermano . Ma i Fatti , 
benché fieno anch’egli lignificatoti 
dell’animo; nondimeno munainter- 
petrazioné mai ricevono per propria 
lor natura , le non mala. Parlo de’ 
Fatti gravi e certi ; non de’ leggie- 
2 io ri, e dubbio!!. Le parole adunque , 
per darne il primo efempio, s’inter- 
petreranno così , fecondo l’animo. Tu 
avrai detto una cola , la quale io avrò 
penfaro ; che tu abbia detto per me, 
e te ne avrò mentito. Tu ti dichia- 
rerai non averla detta, per offender- 
mi ; ed io , il quale altramente pen- 
f ava ^ leverò la Mentita, in quelfo 
calo e falvo l’onore di ciafcun di noi; 
ed altra pace non ci accade : <ion- 
ciollìacofachè quella , che pareva in- 
giuria , fi trova non èflere , per non 

aver- 


averci avuto il concorfo dell’animo. 
Quello medelìmo efempio nell’ ulti- 
ma (ua parte ( dove fi leva la Men- 
tita ) dimoftra , che s’ io credendo al- 
cuna cofa in un modo’, così la dico; 
trovato poi , che la verità fia altra- 
mente , pollo quelle parole levare , 
ed annullare, lenza dilonor mio: che 
avendo parlato fecondo l’animo non 21 1 
ho mentito . Nè mi fó vergogna ,212 
confeifando d'eflermi ingannato. An- 
zi quale atto è più fecondo la veri 
prudenza , che in tutte le Cofe ante*- 
por fempre , ed onorare là verità ? 
Così per lo contrario [ e quello è ih 213 
luogo del terzo efempio ] ogni vol- 
ta, che io, fenza averci Panimo ripo- 
fato, ho detto alcuna cofa in pregiu- 
dizio d’altrui , pollo quelle parole 
annullar dipoi ; confeifando averle 
dette non con animo fermo. E que-214 
fio non m’ è vergogna , perchè non 
inferifce , che io abbia mentito; ait- 
ati m’è onore , che io mi ritratti in 
meglio , come apprelfo Omero fece 21$ 
Nettuno , aggiugnendoci quella bella 
fentenza . Che 
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Ghe le nietiti de' buon Jotto pieghévoli . ■ 

E tale elempio molto ferve alle pa- ij 
Jjple, dette-in collera ; je quali propia- 1 
mente s’annullano; e non lono log- ] 
siógetto da, farci pace l'opra ; , Nè meno 
a quelle che- per lo verchia doglia 
Uorn lìi tr.Q.va aver detto . Delle pa- , 
role., che ; per propria loro interpe- 
j > z frazione lì dichiarano , poqrei dare in- 
finiti efempjj ma mi contenterò dar- 
ne uno , il quale già m’ occorfe. in 
Uno giovane lóro entrato in 
jquehion di parole con un barbato , 
ricordò 11 membro degli Uomini di- 
: i Jonello : Rifpofe il baibato ; E’ erba 
.jper le Bagalce tue pari : Colui fogi 
.giunfe : Ne menri. lo feci dichiara- 
re ; non che il giovane folle una Ba- 
rgaicia ; ma che le Bagalce eran gio- 
vani. E così quella parità dichiarai 
neli’etade; la qual dichiarazione fu 
fenza dubbio alla proprietà delle pa- 
.role conveniente. E la Mentita pec 
iquefta via rimale annullata : eon r 
217 eióllìacolachè il fondamentp le ven- 
.ne a mancare . Perchè la pentita è 

" . rifpo- >. |j 
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rifpoftà ; r e tome tutte V aJtfe'rifpó^ 

(Véj ha fóndametito nette parole prò- 
polle. Ogni volta adunque , che le 218 
prime parole s’annullano, s’annulla 
•àncora la mentita . Ora i Fatti in que- 2 19 
di cali foli s’ annullano. Quando io 
ho 1 fpinto : uno , e colui fe lo reca ad 
ingiuria; io facilillimamente dichia- 
rar mi póllo ,d’ averlo fatto impenfa- 
taménte, o per necelfìtà; e non ave- 
re avuto l’animo ad offenderlo. Que- 
•ffó Fatto è leggiero, perche non 
ferifce alcuna ingiuria grave ; ed 
dubbiolò ; però lì può dichiarare in 
buona parte , come è flato di moft ra- 
to . E quella interpetrazione è fecon- 
do la natura della del Fatto . I Fatti 
gravi , e certi , fecondo l’ animo alle 
volte lì dichiarano in quello modo : 
perchè s* 10 avrò detto, o fatto cen- 
no di dare ad alcuno in ilcambio 9 izz 
pollò dichiararmi, che io lo credeva * 
-un* altro . E così reitera nulla , quan- 
do a colui, l’ingiuria: ma l’offefa non 221 
-mica . Però non fuggirò la pena del 222. 
-Magiilrato ; ma sì bene il far la pace. 

E di 
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E dì qui è lecito comprender la ge- 
neral differenza , che è nei conlide- 
i; rare l’ ingiurie tra le leggi fcritte, e 
noi. Bilogna nondimeno avvertire, 
. che nel far tali dichiarazioni, per an- 
nullar l’ ingiurie ((ien di Fatto, o di 
Parole non curo) convien, che tali 
dichiarazioni fieno aiutate da altre 
verifimili, e probabili conietture ; e 
che prima non iìa preceduta altra dir 
esarazione di, quella medelìina in- 
223 giuria. Perchè altramente quella di- 
224chiarazione farebbe lofpetta di frau- 
de. Se dunque tu avrai detto cola, 
che io abbia penfato elfer detta per 
me ; e tu ti dichiari averla detta per 
altri ; bifogna , che il ragionamento 
noftro quello comporti . Il che li co- 
nofee dagli atti, o dalle parole, che 
fono ite innanzi , o ièguite dapoi ; o 

225 dagli atti ancora accompagnati colle 

226 parole; come, le dicendo quelle pa- 
role, avelli accennato verfo di me. Pa- 

- . rimente s’ io ho detto alcuna cofa , 
rrj la quale mi voglia leu lare d’aver det- 
ta per errore ; conviene > che quello 
i. _ er- 
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errore fia probabile; comq e f , cneia 

F avefsi da perfone degne di fede in- 
tefo. Che molti altri lo crede uono. 

Che fotte fatto d’altrui; elimighaiW 
ti cofe ; ove l’ignoranza (uol elTere. 
degna di perdono. Se per aver dettò 312 
alcuna cola in collera voglio annul- 
lare l’ingiuria, bifogna, che con l’a- 
nimo ripofato poi 10 non tta perse- 
verato in quella medelìma opinione;, 
ma tolto mi tta rivocato. Tosto, in- 228 
tendo la prima occalìone, che mi ila 229 
venuta , di feu farmene teco ; fenza, 

^ver prima mantenuto capitali inimi- 
cizie infieme . Che le inimicizie non 
folamente fono atto eltraneo dall’ am. 
nullar l’ ingiurie ; ma contrario. Se 
d* averti impenfaramente , 0 per ne- 230 
cefsità fpinto , mi vo feufare , bilq- 
gna , verbigrazia , che ad un patto 
gretto ci fiamo riscontrati . Se d’ a* 
verti dato, o fatto cenno di dare in 
cambio ; che fofsimo al buio ; che 
niqna occalìone d’ odio fotte prece- 
duta fra noi ; che tu in quel luogo 

folefsi poco frequentare ; che fi mi- 
gliassi 
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gliafsi mólto quei, che io cercava di 
offendere : e cotali altri argomenti; 
li quali Tono infiniti ; ed occorrendo 
il calo meglio fi comprendono , che 
qui fe "ne poffa dar regola alcuna . 
a£f-Ma parrà forfè ad altrui , che ficco- 
fne lo aver parlato in collera annul- 
la le parole; così l’aver dato incol- 
lerà debba annullare i Fatti : il che 
è falfifsimo . Però è da iapere , che 
La collera fcufa folo quegli atti , li 
quali rivocar fi pollono col folo pen- 
timento ; lènza che de refti'pregiu* 
dizio alcuno alla parte. E tali fono 
* le parole , nelle quali nò ni s’ è perfe* 
Verato ; e rutti gli altri atti , eccetto 
il Dare. Ma quelt’atto di dare,poi- 
C V che s’ è fatto , pentafi quantunque 
vuol l’Uomo; nonpertanto non po- 
trà inai levare il danno, che già ne 
ha ricevuto la parte . Però non fi può 
annullare per la collera Aggiugnen- 
doci, che troppo s’allargherebbe an- 
cora la briglia al dare; le chi dà, fot- 
te certo di potere anhuliarTingiuria, 
col dir por d’ aver dato io collera 5 

ellen- 
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eflendo il dare un’atto , che fenza col- 
lera quali non li può fare y onde fa- 
rebbe veriiimile, che fempre le gli ere- 
delie . Ricerca dunque i’ utilità pub- 
blica , che al dare li provveda colla 
pace, e non con altro modo : o ve- 
nendo alla Rimcllione; acciocché gli . 
Uomini , corifiderato qiìelto), diven- 
tin più temperati: o domandando al- 
men perdono, come di cola fatta per 
inavvertenza: poiché li Tuoi dire, che 
i delitti commelli per collera, tono de- 
gni di minor pena, llcheftà nell’ar- 233 
bitrio di chi tratta la pace . Ed è ge- 
neralmente da lapere , che non ogni 
iemplice collera balla, per ifeufare fin- 234 
giurie ; ma brlogna , che lia tale , che 
E Uomo conduca fuor dell’ in- 
telletto .. E tal collera dif- 23 $ 


' follmente. li t pro- 
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Fino a qual fegno la Rimefjtone fia 
tollerabile ; e Je e lecito di - 
fenderfi in alcun cafo 
-o a chi fi rimette . . > 


-fi: 


CAPITOLO XIII. 


* vi I 


D UE diibbj celiano intorno alla 
Rimeflione . Fino ove ella fi tol- 
leri dall 1 ufanza . E fe può colui, che 
£[- r fi rimette, giultamente difenderli in 
-alcun cafo. L’una delle quali quiftio- 
236 ni dipende dall’ altra. E quanto alla 
prima ci fa difficulcà una regola de* 
noftri Dottori; la quale è, che ogni 
volta , che coll’ufanza concorre la vo- 
r lontà dell Uomo, egli può obbligarli 
fino alla morte . Onde dicono , va- 
ler T ufanza, che uno polla farficur- 
tà della vita ad un’ altro . Ancorché 
fopra ciò non fi potelTe far legge. 
237 Perchè nella legge manca la volontà, 
la quale è nel patto . E fe dunque io 
pollo la mia vita obbligar per un’al- 
tro, 


J 
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tro ; quanto ipaggiormente debbo per 
fi me Hello poterla obbligare? Aggiu- 
gnendoci, che colui ha -tempre pe©-?j e 
cato , il quale li rimette i; onde noni - 
j ' gli può venir pena , le non meritata. 
Dove quando io per un’altro m’ob-.-l-- 
bligo, vengo deli’ altrui fallo punito. 

E d' altrui colpa altrui biafmo s acquifta .23$ 
Appretto di quello per etter la Pace . 

11 favorevole ,. e buona (come altrove 
)1 dicemmo) par,. che quello > che per 
hi la Pace non lì concede, non dovette 239 
il in alcuno altro calo concederli. Con 
0 .tutto ciò nondimeno la verità è, che 3 : 
Il le leggi non vogliono, che Ila lecito 
il Jad alcuno, rimetterli nel luo Avver- 
ti fario . E pollo pur , che 1 ’ ufanza il 240 

0 voglia ; colui , nelle mani del quale ^ 

il l’altro li rimette , non ha da eccede- 
j. «re il modo . Eccedere d modo , s’in- 24 1 
1. : tende llracciar la carneo, Diromper 

lì l’otto. Può dunque l’ ingiuriato nel 242 
tempo della Rimedione. ; dare una. le 
i, . guanciata, o una leggiers percotta di 
0 verga all’ ingiuriarne:. E può in tom®( j 
|. ma tutto il retto facenti -purché non 


F 2 


lo 



Digltlzed by Google 


(§4) s 

Io impiaghi , ftroppj , ne metta in 
pericolo ili mòrte . E fotto 1’ ìmpia- 
243 gare cade ogni percolFa ; alla quale 
244.guarire lìa neceilario il taglio. Que- 
sti tre mali ni uno potrebbe a fe me- 
245-defimo fare . Però non può ancora 
dar libertà ad altrui , che gli faccia . 
£246. Nè mi muove laragion porta in con- 
trario, quali che colla volontà dell’Uo- 
mo. concorra 1’ ulànza . , Imperocché 
prima io nego tale ,.e tanto larga u- 
ianza; la quale, fe pur eie, è limita- 
ta; e nonconvien, che palisi il legno, 
lìccome dianzi ho dimortrato . E non 
è pari il cafo della lìcurtà a quello ; 
perchè s’ io m’ obbligo a lìcurtà , il 
Giudice è quello, che fa l’efecuzio- 
247 ne; il quale è Minirtro di Dio, ed a 
lui proprio s’appartiene dare effetto 

248 alla giullizia . Ma fe io mi rimetto 
in te per conto d’ ingiuria , tu non 

Ilei, nè puoi elfer Giudice nella cau- 

249 fa propria . E le pur fei in qualche 
modo, tu non dei governarti, fe non 

250 come Uomo da bene. Che così s’in- 

tende il Giudice. Ne hai altra auto- 
. «■' rità, 
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rità, fé non quella, che ti dò io ; la 
quale non può elfer maggiore di quel* 
la , che ho io dello . E fe li guarda 25 1 
all* animo mio , il quale vengo alla MS 
pace, per non iflare in contrailo; io 
mi comprometto in te, come in Ar* 
bitratore, e ti eleggo come Amico, 
più follo, che come Giudice. Dove 252 
quel , che fa la licurtà , ha manifella- c i 
mente altro animo - E non di certo 
s’ obbliga ( come, io farei , fe quella 
opinione folle vera) mafolamente fi 
pone a rifchiò . La qual differenza 
quanto importi , Severo Imperatore 253 
ce lo dimollra ; il quale , tutto che 
non fi polfa dell’eredità d’alcun vivo 
pattuire ; nondimeno elTcndo due 
chiamati fotto qualche condizione ; 
a dover fuccedere 1 * uno all’ altro , 
giudica , che fia onello il patto tra 
loro fopra di tale eredità mentre 
che pende la condizione; per rifpet- 
to dell’incertitudine. E cosi l’incer- t 
to fa valere quel , che effendo certo 
non varrebbe . Un’ altra differenza ; ; 
ancora è tra la licurtà, e la Rimefsior 

F 3 ne, 
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ne; perché in queIJa non fi tratta di 
vendetta Privata , in quella sì . E tal 
s “ ' vendetta K come odjofa , s’ha da ri- 
254lìrigner« - /Ed acciocché io non laici 
T ultimo argomento contrario, fenz^ 
rifpofia ; ancorché la pace fia buona, 
non s’haiperò da fare, nè da conce* 
dere il- male., perchè^ne fegud il be- 
255 ne. Anzi, fé tu uccidi colur, che in 
te fi rimette , con chi avrai tu pace ? 
Con Uomo , che fia: morto ? O forfè 
con ifuoi? Parti, che addolcirai lo- 
ro ilgufto, le gli uccidi uncongiun- 
to,o domeftico loro? Rivoltali dun- 
que in contrario tale argomento; ed 
a fin , che la pace fegua , fi limita la 
poteftà del nemico., nel quale noi ci 
rimettiamo? Nè per tutte quelle ra- 
gioni è lecito mai , ch’egli pafsi i ter- 
mini . E fe gli palla , noi giuftamen- 
te gli refi&ìamo, e ci difendiamo da 
lui ( il qualora il (econdo noltro dub- 
bio ) liccome al Giudice relìlterem- 
mo, quando ei facelìe co fa fuor del- 
256raurorità lua. Ma nafee un’altro dub- 
bio ; e pare , che almeno in un cafo 

il 
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(ii il nemico noftro abbia poteftà di noi, 
tal fino alla mortey E quello è , quando 
ij, noi ci damo rimedi nella volontà Tua. 
lei Perchè il nome di Volontà* è libe- 
zj ro , e non moderato . E così tenne 257 
m, Paolo da Cadrò . Ma, fe ben ciò è 258 
3, vero negli altri contratti , in quello 
# della Rime fs ione da Tempre faldo il 
il fondamento podo di l'opra , che quei 
.) danni , ch’io non podo rare a me me* 
fc defimo , niun’altro , fe bene io il voy 
y glio, me gli può fare . E pertanto io 
1- non accetto 1 ’ opinion di Paolo . E 
1. qualunque fien le parole , colle quali 
!{J noi ci rimettiamo , tengo indubita;- 
li tamente , che il nemico nodro Tento- 
g pte debba dare a fegno . La quale 259 
[. opinione ancora, per efler più be- > 

r . nigna , più volentieri > 

abbraccio. 

, **••• Ofifìtip ' (J . ÌB 'J ÓÒZ 
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O RA è tempo, eh’ io dica, in quai 
cali cefsi 1! utilità Pubblica. La ] 
Privata non cella mai ; perchè l’ in- 
giuriato Tempre rimane con danno ; 
e come il muro è l'oggetto della bian- 
chezza, e la tavola della pittura; co- 
sì l’ingiuriato è l’oggetto dell’ingiu- 
ria . Quella utilità adunque cella in 
due cali principalmente. Indi intut- 
ti gli altri. limili. L’-uq cafoè, quan- , 
do l’ ingiuriato è flato provocatore 
dell’ ingiuria. 1 Mafsimamenre, fé il 
provocato incontanente s’ è difefo. 

2 do L’altro, quando l’ offe la è Hata fatta 
del pari . Quivi mamfeftamente li ve- 
de , che non folo non è {lato colui 
temerario, il quale ha olielo; ma te- 
merario è lìato colui , il quale glie ne 
ha dato occalione . £ contro di lui 
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appunto e la preiunzione ; creden- 
doli, che Dio abbia voluto la ragion 
favorire, ed opprimere il torto. Pe-261 
rò non li ferva il rigore , che di fo- 
pras’è dimoflrato ; ma fe bene l’in- 
giuria folle fiata di fatti , bada il dir 
parole , ed umiliarli ; mollandone 
pentimento in qualunque modo. Ed 
abbiamo , quanto al primo cafo, quel- 
la fentenza di Marco Catone p„rnoi;2d2 
il quale diceva , che allora noi fo- 
gliamo domandar perdono , quando, 

,0 vero per inavvertenza liamo trafr 
codi in errore , o vero tiratici a for- 
za , peccato abbiamo . Così egli pa- 
reggiava 1* errare inavvedutamente, : 
ed il peccare per efferci tirato. On- 
de , come per l’ offefe nate da inav- 
vertenza, non li viene alla Rimedìo- 
ne (il che di fopra più volte s’è det- 
to ) così non ci s! ha da venire per 
l’ offefe, alle quali s’è flato provoca- 
to. Convienli nondimeno fare qual 2 6 
che fegno d’ umiltà ; conciolliacola- 
chè egli dice , folerli in tai due cali 
chieder perdono . Aggiungo al fe- 
condo 
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condo càfo una ragioni? . Quando 
F ingiuria è fiata fatta éèl pari , co-> 
lui , che fatta l’ha , s’ è niellò ad un 
medeiiiiio pericolo con Colui , cheFhà 
ricevuta . Dunque non accade , che 
piè vi fi metta . E cosi cella l’utili- 
tà Pubblica ; la quale quella Uguali- 
tà reciproca di pericolò luol ricerca- 
re. Ala è da vedere, le fopra alcuna 
ingiuria nata fra loro, due congiunti 
di l'angue polfan con onor loro veni- 
re alla pace, pofpofioilrigore? Que- 
lla dubitazione nafce dall’ opinione 
erronea di molti , più che da alcuna 
altra ragione . Ancorché paia avere 

264 alquanto di ragione per rifpetto del 
fangue . Però io concludo brevemen- 
te, non folo non doverli pofporre il 
rigor della Pace fra parenti ; ma do- 
verli più firèttamente fervare . E ne 
adduco quella ragione . Fra tutti gli 
Uomini indiftintamente è un natura- 
le legame dell’Umanità;, percuiniu- 
no debbe l’altro offendere, nè ingiùria- 

265 re. Fra parenti non è folo quello ge- 
nerale, e largo legame; ma ecci quel- 
lo 
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lo del (angue, aliai piu (fretto, e par- . 
ticolare. Quando l’uno Arano olfen- 266 
de l’altro, ei rompe un legame folo, 
cd il più dilcoAo. Quando l’un pa- 
rente offende l’altro , ei rompe il di- 
fcoAo inlieme j ed il vicino . Ora non 
pecca più chi amendue gli rompe , che 
chi ne rompe un folo ? Chiariilìmo * 
è , che sì . Dunque come s’avrà da 26 7 
perdonar quel peccato più ieggier- ; 
mente , il quale è degno di maggior 
punizione ? Come dovrà fard Pace 
più piacevole , dove T ingiuria è (lata 
più grave? AppreAò io io taleargo- 16*. 
memo. La parentela dipende dal fan- 
gue. II (angue dalla natura, Non dal- : 
la natura, che è Dio, cagion di tutte 
le cofe ; nè da quella , che ci fpira l’A- 
nima ; ma dalla natura vitale del cor* 
po ; cioè col mezzo della quale fi man- 
f tien quaggiù la vita, ed il corpo no- 
flro, Ora fé a quella natura 1’ onore 269 
(la (opra; imperocché per Tonare la 
vita (che è quella natura ) (ì mette ;r 
in abbandono, come potrem nelle Pa- 
ci mitigare larigorolkà dell’onore, 

per 
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. per cagion della parentpla ? Non fa- 

t > rà quello un fottoporre 1’ onore al 
fangue? Anzi l’onor , che vince il 
l'angue,.caufa della parentela, rimarrà ^ 
vinto dal caufato, che è la parentela 
fletta. La qual cola non può eflere ; 
perchè la caula Tempre è più nobile 

270 del caufato; e più degno è il princi- 

27 1 pale , che l’ accefforio . Oltre di que- 

272 Ilo , fecondo i Legifti , vale 1 ’ argo- 
mento dai parente alTamico; e di più 
una grande amicizia è prepolla alla 

273 fratellanza; e dal Legislatore Tempre 
è nominato prima i’ amico , che il 

274fratello. E Cicerone ancora , e Va- 

275 lerio IVlattìmo in quella fentenza ven- 
gono. Ora fe uno amico t’ offende, 
dei tu però fargli Pace più piacevole 
per rifpetto dell’amicizia ? L’eviden- 
za del fatto è in contrario. Dunque 
nè ancora, quando t’offènde il paren- 
te. Nè vale il dire , che l’amicizia 
per l’offèfa è tolta; ma il fangue.rc- 

276 ila. Perciocché lìccome l’amico of- 
fendendo diventa indegno del bene- 
fìcio dell' amicizia; cosi il parente di 

quel- 


ì quello della parentela . E fé in quelli 
i profani ragionamenti è lecito tirarle 

i facre lettere ;liccome fu giudicato da 
r, Cnfto,elìer profilino del ferito colui, 
li <ffie lo raccolte , non quelli , che lo 

sprezzarono; così da noi debbe effer 277 
i: giudicato parente colui, che onora , 

à ed aiuta il parente ; non colui , che 
ie offendendolo , o ingiuriandolo, lo di» 

0 Sprezza . E fìccome ancora Salomo- 

ii ne, fapientifiìmo Re, giudicò, colei 
li non effer madre, la quale non amava 

rt ;il figliuolo ; così noi dobbiamo giu- 278 

1 icìicar, colui non effer parente, il qual 
i non ama il parente. Anzi tanto più, 
jy quanto che quella femmina pativa fo- 

e, lo, di veder male al fanciullo; cofiui 
i fa il male , e l’ingiaria al parente. Fa- 
iy vonfeono le Leggi il parentado , ma 
li indubbio,; perchè prelumono l’un 

v parente effer caro all’altro. Quando 2/9 
jj elle fon chiare del contrario , reffan 

da quel favore. Nè per altro io ere- 280 

f. do , che i Legislatori abbiano fempre 
nominato l’amico, prima del parente; 

li fe non perchè dell’amore negli ami- 
ci 


V 
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ci fon certe : ne’ parenti ne fanno co- 
niettura . Che elle ancora itimino, ef- 
fer più grave l’ ingiuria tra’ parenti , 
che tra gli eftrani, pruovaiì in quella 
jSibegge, dove Giuli mia no aDemofte- 
; ne Icnvendov corregge 1- antica liber- 
tà , che i Padri avevano di comuni- 
care fra tutti i figliuoli quello , che 
l’un di loro, per bontà delia Fortuna, 

0 per propria indullria, lenza eflervi 
indirizzato dal padre, s’ avelie guada- 
gnato . Imperocché quello potrebbe 
cller cagione di difcordia tra loro ; 
parendo ( come il Tello dice ) più 
grave a molti , che i fratelli godano 

1 fuoi guadagni, che fe gli godeliero 
gli ellrani . ,E fe dunque, per conto 
di robba , è riputata dura i’ ingiuria 
tra’ fratelli; quanto , per conto d’ono- 
re, ha da elfer riputata duriflima, 

282 e tra fratelli , e tra parenti 
più lontani? Vedetti 
> * - . c or „ ognuno . 

* ijt. *• • -VA 1» i • • >■ 
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Conclu fan* del Trattate; e per chi 
fi tocchi la mano , e fi baci nel- 
le Rappacificazioni : è perchè 
fi porga anzi la deflra , 

che la fini lira . * > 

■ 

CAPITOLO XV. 

Eo Ultimo. 

*'*»• l lX \V>» 


C oncluderò il mio dir delle Paci 
in quello, dove le Pagi ideile d 
-concludono .• E\ s’accoftan dunque le 
mani , e le bocche ; prima, perchè ne- 
gli atti citeriori li vegga , che quel , 
che era difgiunto di dentro , cioè l’a- 
nimo , fi ragglugne . Poi il toccare 
della mano, per le è manifefto legno 
di fede, d’amicizia, d’unione, e di 
pace; come dimoftra Omero nell’ac-283 
coglienze di Neltore , e de’dgliuoli a 
Telemaco; e Virgilio in quelle di 284 
c Evandro , e di Pallante ad Enea ; e 
- Plauto nelle parole d’Alcmena al ma- 285 

rito . 
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rito. Al che s’aggiugne, che le ma- 
ni fon miniare della ragione , e del 

286 fenno. Onde li dà a vedere, che do- 
po lungo , e maturo difcorfo 1’ Uo^ 
mo alla Pace lì conduce ; e che cola 
è da favio , e prudente Uomo, con- 
durvili. Oltre ciò la Palma, la quale 
è quella , che lì tocca , ha la pelle più 
molle , e di più temperata complef- 
lìone di tutte T altre parti del corpo. 

287 11 che lignifica eller’ inteneriti i cuo- 
ri, ed acquetate tutte le perturbazio- 
ni . E per lo bacio lì conol'ce il vo- 
lontario , e libero conlentimento del- 

288 le parti. Appretto , liccome l’ingiu- 
ria ha i legni di Fatti , e di Parole; 

289 così la Pace ha i legni , per li quali 
li moftra di dovere eller’ amico di 
Fatti , e di Parole . Però li giungon 
le bocche , onde efcon le Parole ; e 
le mani , da cui vengono i Fatti . E 
porgeli dall’una, e dall’altra parte la 
Delira ; perciocché la Delira è con- 

290 l'ecrata alla fede ; e le cofe delire fra 

s 91 gli Uomini fono di lieto augurio , 

( che fe bene i Latini in ciò paio- 
no 
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no difcordarli da i Greci, è da i Bar- 291 
de bari, nondimeno cE s’ accordano ,29$ 
i& come {'cri ve Plucarco , e Servio ) un* 294 
lo de Vecgilio a man delira pofeiGam 295 
>(i pi Filli: e chi parla di CK 1 STO , la 196 
io- delira parte fa degli Eletti ; e la de- 297 
i!j lira parte diiQio? lignilica . la Beati- 
pii tudmey e chr fa- bene in quella vita, 298 
el diedi, camminare alla parte delira . 
io Alla qual cola, riguardò il Petrarca- c 

10 elpre Ila niente p quando dille : 

0 Vo ripeti/ andò 4 ov\ io lajla 't il viaggio j. t 

0 Dalla man aeftrajh/a buo porto aggiùge. ~ c 1 
d -E lrare alla delira d’ alcuno , li dice 
0 còllii ,> che famigliare , e domeltico 299 
e gli -è ; o che gli da foccorfoi Ed uno 
al accorto , e gentil parlatore , Deliro 300 
4 fi chiamale cialcun movirùentò or- 301 
di dinato', comincia dalla parte delira : 
e la delira parte è più nobile^ e nel- 302 
£ la delira mano gli iUominiiperiopiù 303 

11 prevagiion di forze; e fanno còn que- : , £ 
> fla tutte quali le loro operazioni ; e 

■a con quella porgonlì 1! uno ? all’ altro 304 
, aiuta. Onde ilrafcdelimo Petrarca * 
i- Dio rivolto , e per metafora paxlan* 
-oud G do. 


1 


.. . (.'*) g 

„ £qì do* cosi Ip pregò , f.b rl^ L Ib or? 

£^>1 forgimi la man deflratwqtteflo bofca , ; 

|9 s Quinci veggiamo ancota introdotto» 
che. la contraria mano con tfe nomi 

òqr fi chiamai Siniftra,; Manca , e Stan* 
cioè, Infelice,. abdichiamo Mala^ 
gevole da adopera re ; ^Imperfetta , e 
Pcbole . Ove quella *per altrp nome» 
Dritta è chiamata ; cioè nell^ quale 

306 condite ili fondamento della Giuitir 
zia, che è la Fede ;pe la quale ordì-* 
natanserite\\muovc\,^ed è malìa , c 

307 mand^unoìto più £ che la Swailtra. , 
certi li Gioi i colpi 1 Quando onondiv 

9Qt menonodcorrelle impedimentp nella | 
pedona dà chi fa làPace» comed’ef? 

ocicfer Manco per abito , cioè, avvezzo 

308 alla Siniltra , o ftorpiato della Delira» 
allora^ quali per accidente» farebbe 

io; lécito porger la Siniftra. 

J69 E c ò jjalh nel Soggetto delle pri- 

310 vate Paci . Non tacendo* , che quan- 
do li viene a feniplice Concordia* 
uccellaci o non è il toccar della 
no, nè il bacio. Pure io lodo, che 
ancora, in tale atto li faccia » per 
«oh ò buo- 
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buona parte delle ragioni , che in 
quello .Capitolo ho 
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A sì alto principio efce la Pace , 

- viedidi tarìttfbfefi colina ,^MON®p a 

XT ' ^^^Kibuone ; 

M e a DIO chied’altro il lor pregar vivace. 

Nè la Religion fida, e verace 
Altri ftudj , o fperatuCAnoi propone : 
Bella, lanca , gentil , degna Unione, 

Che si fi fuggtf^ sì diletta, f$iace . 

Di quella i<^mp$fifra le rie tempere, 

V pur le il cieco M^dc^uvol ve. 
Scoprir tentato ho (coinè vecfyjun raggio. 

* a * n ° n * n !» saì Re celefte , 

Cn il lume luo,ch’ogni atra nebbia folve. 
Apra intelletto piu gradito, e faggio. 

R in, Corfi . 
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Uonisra Schofa 
reconfultorum ni- 
hil^ànagis abhor- 
ret^quàmea tradi- 
re y de quibu£mij* 
la certa lex, nulla cvidens ratio, 


nullurn probabile*' teftimonium 
adferatur ; Idcircò aufloritatem 
hìc omneipy qnavcep iìr^*i/Iìmo 
aggere noftra PAX undiq; iepta, 
vallataque eft, fuis (utdecuit) 
locis diftributam, Candide Le- 


&or, ad poluimus . T u lege ; bo- 
ni confule;fcriptorem Pacisama; 
& vale. Prid.Non.Oa.MDLV. 
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In Prohoe. 
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i • , ■ J*.» - < v W V • i i • . x jJ • x\ »• • 

Res nominibus *quand$.§ £ft & alìuL 
■ Infithìeiimat, •; • * 

Inimici ex Cbrìfli praecepto diligenti . 
Mdtth. 5 . Lue 6 . Chriftus prò Cru- 
cifixoribus ex or avit x Lue. 2 3 . 

3 De fingiti. certam. libro s in primis e dì* 

derunt . . . . 

' Tuteli s , A 

Lignanus , • ’ ' v : , v> - - 

lac. a Cavillo Hifipanus , & 

Alciatus magi iter meus lurificonfifi. 

Io: BaptiJIaPoJJ'evinus Mant. Philofio- 
: phusfingulart nubi amicitia , quoad 
vìxit , coniunBus . 

Muti us lufiin. ' C 

4 Melior efi Index , jgw reconciliaiis le - 

ges Conficribit , quibUsitìtèP fie per- 
petuò amici fut uri fint ,qyique^ civì - 
. . /w tumuli us fie dar e fludefieo^ qui ad 

" • ‘bellum fiìdque èxiernuiqjeges darè 

, , meditatili \ Plato lib delegib.i. 

$ ìtirij'confiultus ìs vere UQmmatur , 

r.x Q 4 
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legum , & confuet udini s eius , qua 
privati in Civitate ut untar , & ad 
: rejpondendum <& ad cavendum , ét* 

' adagendum perituseft Cic in Top, 

&deOrat lib i. Taci t. in Diai de 
Orat. Arg. efl §. uìt. In flit ut de 
tufi. & iur. Accedente Glof. in ver- 
\ : bo Privato. y • , v 

6 L. 5 . de pac. Arg . /. ì . §. Privatum,dè 

tuli. & tur. , 1 

-xv. j , \S . v^A... i 

. In Invocat. 

7 P/dfo Epiftola 8.<&in Timao . ^ ^ 

8 Demcftb. Epifi. i.’ 

xj A' a .- ^V 

In Cap. I. 

* \ : .. 

; 

p Optimum nec beila m , nec fe ditto efl , 
fed pax , ntutuaque benevolentia . 
Rlatn delegib. i. imperati inAuth , 
de armi*, in princ . fi///. 6 . 

10 * 

1 1 • . C/V Ùniverfitate . 

1 2 Àurea prima Jata efl atas, qute vindice 

nullo 

Sponte fu a fine lege fide,rettumq;CQlebat. 
Ovid.Met.i. 1 2 
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>u 13 § litri s In flit de 'tufi & iur ... • « 

ai 14 Cic.de Off lib.i.&i» > 

ij 15 Liv. ì .Dee lib 4. 

p }6 l. Ex hoc t de iufi & tur . . 

di' 17 privatiu praefiupponit babitum , l.Ma- 

il ... • ?iitmiJJìones, eod tit. §. 1. lnflit.de 

r. ' ' ' ‘ liberi. Paul M Rom.$.jbi. Peccatimi 

non iwputabatur t cum lex non effet . 
i 18 DEÙSPacis fifa 9 Paul i.adCor. 14. 

2 . adeofdem . Ad Thefif 1 . 2.. 

v. 3 Pleb. in fin. AAilciades Pont, ad 

Uifipan. Tum. Conciliorum 1 . 
ip L. ut vim , de tufi . ér ini' fidine Homo 
Jecìidum quofdam abO^me» , quod 
e fi. Confi enti o x , atque Concordo ; & 
Bellum a Belluis Jecundum altos . 
Facìt>quodnot. Tacit lib 3 ^repetens 
, s \ v primordia iuris i Et niagifira reru 
efi experientia . 

20 1 . difi iusgentium. ;. j 

21 Azo. inprincip. Summit . *•;. 


In Cap. IL c 


22 Z. 1. §. t. ff.de pac. c Pattumfie verb. 
Jìgnif. lfiid 18. Etymol 1. Archi. 
23 . qu. 1 . Noli. Ciep. in civilib. con - 
-v fiLafi.col.^. * 


f. 


23 


. . , ( »°<5 ) 

*3 Expedi t Civitatifeditiónes abeffc. Pla- 
to in Alcib. c . c Pia < uit 90. dì fi. \ : 
24 Concordiam Legislatòres maxime affé- 
, tiant. Arift. 8. ì&fc. 1. Z)/V Aborri, 
in 2 . 2 . qit.61. 

2 f Arg. 35. difl Ab exor dio, /. Si unii s t 
§ quod in Jpecie deputi. 

2 6 Azo in Sitm.C deferits ,col. 1. 

27 Z fin. C deferiis . '' 1 . ?'-i 

28 fioneft pax impiìs ■. Efa. 69 : Nec e fi ve- 
•• ra Pax, nifi fpóntanea. D.Tbom.eod, 

i'tb qu.29. in i . memb. 

29 LrPdtin 4. 

30 Arift et. 4. Eth \ 

3 1 Idem éoU Uh. cap, 3 . • ^ 

3 2 ÓEr />/#/ ># primis ; f vincamur 

in orini 

' Mitnere , fola Deos eequat dementiti 
nobis . 

Claudian. adHon. Aiig.-Glofs. iriAutb. 
ut iud.fi quoque J'ujf. fin. §. atque , 
coll. 2 . 

3 3 Sufapienda bella funt ob eam caujfam > 
/// fine iniuria in pace vivatur . Pla- 
to de legib. 1 Arift io.. Eth. 9 . CVf. 
de Orat 1 . D.Tbo. ead qu. 29, texdn 
d; cap. No li, 

3 4 Multi , quorum caujfa iure, & /equità- 
te optimaeti, Martis indi ciò iute- 


reunt. 


( J°7 ) 

reunt . A! eia. de fingiti, certam.c .3. 
Et qui-b umano iure Teatri videntur> 
divino qùanaoqffudicto fuccumbunt . 
Idemcaù, 7. fll 

3 5 Pacem babere vohmtatis . Bellum de- 
bet effe necejfit atis .d.cap. ìffoli . ; ~ 

ffalofs. z?j in cap. 1 . de viale d. PrapJ# 
cap. , hiiuria . de pqcp in ra .fir- 


r\i 

.0 ? 


A m.VioCV . 

A\svc v wv5t 


matenen. ... 

• 1 • «a • \ • 

r\ : 


4 


v v : v ^ v 

\ • • \yl s_Y o : 1 

; U\\ 


In Cap. III. 

• • . A % ' \ * . • ^ £ \ A 
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V» V \ 


' Jv 0.4 • il - v ' \ 
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r ^ 
u 


„ V?- \ \*V \ ’j \ 

Plìn. Hifi. nat. lib. 7. cap. f&jì 
i 3 -py luffinus lib. 41. ,v -V v v-.> U» . 1 
QQuPlaut. in Amphitr ^ i 

41 i • difi. iusgentium . 

'Sopra. capi. . 1. . . 

43 Eufeb. detemporib. .. l\ 4.^ 

44 Gen. 25 . . ì’ v' Cs ■ /' 

4 5 Eod. lib. Gen. cap 2-1. &z 6 . . 

4 6 Idem Eufèb. ind. lib. 

47 .'<HoW- Ma. x-i \v.\iS 

48 iufimus lih:.i . . A 

*• t t 1 

• .\;uA«à .8 .VA ’ 

*\ , ' A .t) A ’i\v ób 

♦ 1 • 1 ^ 'sV.’i'O. 
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* ' K 

In Cap. IV. 


4P Plato in Alcib. i . • 

5"o Vip Ani; i: in pr in cip . de pac. 
i òupracap. i. 

52 Arifiot. Top 6. Cic.de Orat.i. atque 

iter» in Top. & ibi Boeth. ldS Boetb . 
de Definita l/’dor. 2. Etymolog. 30. 
Quinti li a. Òrat Injìit 7 . Doti. in /. 

1 . pr incip de tepam. & acqu.poff. 

53 L . 2 . § . Appellata, fi cert pet . I. Pratum • 

l Tuguri urti , l Pupi llus , $. Ter rito - 
rium, de verb.fignif. Glof.i.ind /. 

1 . ubi & Alex, col 8. de ac quir .poj/Z- 
Hoc que probar unt Stoici .tefte Cic.in 
I . de Off cùm ait Fidem appellatami 
quia Hat,quod di Bum eft . Idem Top 9 

54 Arijlot. 9. Etb. 6 . 

5 5 ^ oppofitis . 

5 5 Paul, ad Eph. cap. 2. 

5 7 de vera Innocen. cap. 3 69. 

5 8 Ut fiat JEqualitas , 2 W Cor. 8. 

5 9 Ina; qu ahtas Ami citile r efragatur. Ari- 
dot. 8. Eth. in fi. 

60 Plato de legib 6. 

6 1 Arid. 8 . Et h.$. Cic.de off. 1 .. Eraf.Cbil . U 

Prov. 2. 

€2 Idem Cbil .4. Prov .184. 


In 



( »°9 ) 



In, Cap. V 


• ì V A. 

••VA .Vi rr- 


63 XJtrumque pravumfiacere iniffiram.dfi 
pati. Alterum enim efi plus , alterimi 
v ° -V minm habere mediò. Àrifi. 5 . Etb ult . 
Ó 4 -'*' L. 2 ; in priric. de iniur. , 

65 mawr corde noflro.i . Ioan. 3 . ' 

66 Scrutato r cordium Deus . 1 . /?cg 1 6. 

1 . /y! 43.32 dijfnft Erubefi- 
cant-Ari/F Rhet. 2. Barba, con/. $9. 
col. i.vol.i. 

67 L. Non fiolùm ; in princ. de iiìiu . ~ 

68 'i L Jemper in dubtis, de r eg. tur. c O ditti 

eod. tit. in 6 . 1 Meritò', Pro $óc. Old. 
confil 5 3 . Conjuevii dubitar i , an di - 
ffwj, co/ 2. /4 /c£\ confi 5 AcÀ/.a .vè// 
$.Curt. Sen. bonfi. 20 > col. 9 Aret. 
Confil. S tfr 3 1 ! . MarJ. in\r)tb. de fi- 
deiufi. &'in l t C.adl. Corn. de fic$ 
idem fing. 1 5 1 . . z ù .\ A . A . •; 

69 Ariflot. 5 . Etb 8 . Old. d. confi 5 3 . 

70 L. 3 . verfisQuare, l.ltem , §. Meminifi- 

fie ,&§. Adiicituri dè iniu. 

71 Ariflot. d. cap. 8. 

72 d.l. 3. § 1 Ariflot. 6. Elh: s ufoK 1 2 

yfi'HvEum, §. fin eod. tit. de intu . .\\‘A £ ( £ 

7 4 fi'Er ufi Apophtb. 5. ./ 


75 


( n° 7). 

L. utvim , de tufi- &iar • Arifl.$.Etb. 

9 & il. . , r*\ 

jó L ind;em t de aq.pla. atteri. 

7 7 d i. Item. §• Proinde. 

70 dJNonfolum §.57 quis. inflit eod §/»- 
8o L. Inter.f.pen de far. § Sed & fi cre- 
da* Injt de obli g qua ex delift.. najc. 
$1 l. Materie inoff. teftam, . 


.o i - y:. \ . - 

AtV. -A/\ 
,Q> J .* v 


Iti Cap. VI. 


i ' 

v i ,v\ 


82 L. iv §.*.!• . de inht. . •. *v, 

83 . /: Generali ter; C. de non numpec ; 

84 A parJinm dinurnetatione . 

85 d/l \ . Itemaut. , r ' ^ 

86 d.l.Itew.§ Si quis bona . 8 

87 £ . ìnprinc eod titJ . c 

88 dii: Bum. § fin. Petruc qu. 1 J* 

8 9 Errate Typographi vacai * < v , 

90 /• 3* ^ 2* • : ^ 






In Cap. VII. 


'ìiH 

v,V\r 
.t .1 

À 


•? r 


91 ^ Inflit. de tutel. in princ. . 1 . 

9» Diji M ioni a irte excogitata vi detti?' 
convenire quefl kgitur in 4- 


( Hi) 

ad Heren- uid. Iniur’ne fitnttfjfoe aut 
. v\V j pai fotóne cursus {HkyijrTeJgritus 
. confi il uitur gradus ) aut canute io au - 

«ivV . res ( Hic ficiindui ) aut a/iqua tur - 
... pit Udine v:nnn ( Ilic prir/iu\) c uni fi 
que viólant . . . . 

l b jQVfa tnod ufofrufi- amitt t 
,«v\ A A4 Dccern.de verb oblig. . \ 

' yìsy in funi. C . rag infam, 

-u ; . \v irrog. mpritic. Ulp in l. Quid ergo t 
A . ' § Pana Jbi, /Ffiimatianemconjer- 

.l \ . vat.fi' eod. Gordian. in l.ìSpn dam- 
natos . Dioc/et. & Maxima in l pen. 

C.eoi. Ati v Wm-j 40 ^ 

94 Sic corpo r ali s diciturpoffeffìo , qua & 
naturalis, l. AV idquody \fin & ibi» 

- \\ v. Glojf & Alex, de acquir. poff. 

9$ V v 7 or</ tamgn efi inimica \>ymnefqi 

-uv. Manipli ;ì\\ .A, tot. 

Confenjk magno ojficìul iCur abitai SyUtfit 
vv\v, Vindiàa gravior, quaminiuriu . 
Iuven.Satyr.i6. 

96 ’ /. 3 §. Genera , ubiGloC & Doti ?. 

de acquir pofiefi' 1 . 1 . C.eody.Eart .in 
-oA •> /. Furtum. §. Fundi t de ufuC. Ealb.i n 
•v ' , traft.prafeript. ini. par., inprinc, 
col.$ num. 7, 

97 . J&w Usa*. I * .y \ . 

98 . 1 . Reg. 25 , , , . . nAvm?.' « 


v. 


PP 


, ( m y 

pp Infra eap.feq. 

io® Bai. 8 . qu. & Iaf 4. col. in l. Ex hoc . 

de tufi & tur. Alciat.de fing cap. 7. 
**' A?g èfi Por. infiit delocat §. ìtem 
"\ x • squutrilur, colpen.tex. ini §.fin. 

deadim leg. ' ‘ 

1 6 1 L. Virv' folnt . matti l 4. C.de compenf 
1.2. ubi Gl. & l fiambo,ff. eod . l.fin. 

' $ pei de eo.per quemfac.erit. 

102 E ut . 6 de re mi l 1 5 ?• A ng.in L Qui in- 

terrogatus, in princìp depet h<ered. 
lext . vpt . in cap ; Is autem 22 qu 2. 
Dtv. Thom. in 2. 2. qu \ \ a: 

103 Obvitiacaditur inopprobrium . Arg, 
- ~ Bauli ad Tim . UM 'Oportet au- 

« 1 v tem illum. Nec dubiumefi,auin Men- 
da cium Jit v:tium , ehm iaerhfii ma* 
lepeium. Bart in l. Itevi. § Aiì Prgv 
top, de imujl. Alex inL 4 inprin- 
c ip deltb <& poìihPr eterea fcribìt 
•Ecclefuift cap. 20V Mores borni num 
mendaci umftne hbnore Et Gand. de 
Maìefic.fub Rub de tran fidi- &pac. 
■va ,v\ i n malef C ol. 2 Quhnepdaemm fai - 
5,u * ' fitatìs incurrit , adnihilum tilt er ho - 

• , mmes recidit , quia ppjìea dicitur 
homo fine fide , idejf conjxìentia effe . 
Et palilo pofi . Mevdacidpcena efi , ut' 

1 von credatur ei, quo defi nerum . Ifi- 

dor. 




( in ) , 

. ou'.n* dor, quoq;i. de fum* bo. 30. Men- 
« dace s , inquit >faciunt, ut nec vera 

.. dicent ib us ere datar . Reddit entra 

i. fepe hominem multa faljitas et iuta 
. de veritate fujpecttim . . Quam fen- 
T ! tentiam Laertms ante omnes tributi 

C va *>Y Arinoteli . A quo habernus e ti am 4. 
•\. - ' Eth. 7. Mendacium improba tn , & 

•o> V4. •vituperabile efje . Et max .. Vtenda- 
ww\\\':. ces vituperabiles . Accedut Bocc. 1 4. 
-\Vi j . de Geneal Deor am t cap. * 3 . Et ( ci - 
tum illud Tbeo logie unr<c MENTIR 1 
fervile vitium ejt ,<& a cunclis mur - 
talibus odioinfetlandum . ) £11 

104 L. pen. de ininteg. redita: C>ep. in 

civiU conf i, col. 3 . v. ,7 . i . } 

105 Alex. ini. Si ali quam. coLrj.num. 19. 

de acqui, poffefì. Alciat.de pnefump • 
in 1 .par. num. 2. 0 . u ; .v * 

106 Adverfus l. Denique. Ex quib. cau.ma- 

ior. &l. Convenire, depac . dot. 

J09 Adverfus l. Càtnpojl §. Gener. de iu. 

dot. Oldr. conf. 79. Duo fpetialia . 
Si -v. Bar tal. inl.fi is. in pr in. col. pen- 

de ufucap: Alex. ina. L Siali quam. 
col.'j.deacqu.pojf. 

1 08 Adverfus c. odia, de reg.iur. in 6 . Au- 

rei. Mutinen. inter conf 46. vol.4i 

109 C.Eftote . dereg.iar. L. Meritò . Pro 

toc, H ito 


, ( 1 *4 j) 

■i lò luxtaiìltid. Salus.'ntfiorum a Domino. 
v v . * Pf. 3,6. & Non. prìvabit bonis eos , 
v 4 \\f ni ambulant in innocentia * Pf. 83. 
i ltem de manu peccatori s Ubera bit 
. wj efa,.Pf 86. Ariflot. 2. Eth.$. 

1 1 iv L\Recrptum.communia priedio . L.Non 
.f\. .. . inte t lìgi tur \ § Eumautem . deiut'% 
c v> ... /V/c.. Arg.cJd /. vi de tur cepif- 

-v. *wv.. fe*deneg.iur, Nam fi propone s vo- 
,j i v IttifiE te ulcifci , excipiam te ultum 
-Vi VA . non fui fi e. Tuaque intendo fic eli* 
VA 1 ì A . de tur .* . . ... ,u 
-1 ia. Batter. . 24. Adattò. 19. 

113 67 /»/ ;• 1.6. de Ut. conte fi a , 

;ii4 Ei quEde probat. v ^ 

1 1 5 d. c. Éflote . J /. dftpàd . 

.fi 6 Ad Se. Jkrpill.l. x.inJL & 

■ '\j ibi GL pcn.. Ci de Advoca. diverfi iu - 
fido . OA/r. confis i . Confuevit du~ 
Aitat i, andicens . ibi. Nam qui 
. ■ .* mnprobat . xvfò A ... . A 

.117 L.Eurtdum. §.fi. de evi fi, . j 

. It 8 L.Qtntacet. de reg.:iur. c. Is , #/// ^ 
cct. rtbi Gl, eo. tit. ititi. Aug. de vera 
. • . . . 4 imocen. cap. 2.5.4. , 

I ip L. Titia . §. 1 . deverfi.oblig. §. Prate - 
r ett.infiit.de inut. fiipttl. : _ j 

J 20 £»r/. lun. in confi lii.tol. 8 . 

4 &i- Bart.&Albcr, in LSi $ m ex tranciti . 

QU K .Y.* ?» 


? «’I'TS ) 

* v tnprirt* deacqtth'jhdred^Dec. confi. 
686: & col 

zf % 2 Bare. Altèri & Paul.ind.fihtc omnia . 

% .v '•...vi §, i , de procur. Alex. Ìni:i$* in prìn. 

col. z . de lib. & pojlk. - f flti in c. Di - 
-* .v- le Hi filii col', i . deexcep.Bcl.in con- 

I'\r\ 'wfil. Soci. Neposfircceptor 

-\s^ alimeli sin confi i zz.ccl\$.num. iz.& 
j vo.** confi fe fi col. 6 : niAn^i\vol.i. 
Coltra /• 3 *. §. Conditi » xfèadim. lega. 
&J-.2. C.v dtxondi- pecu!i\@ld. confi. 
vmiwv \|Uj^. fa$ìkn tfileeÌF^ Domina, in 1. 

*ò\v> oVi WAV7v\ 'WV'^r. .\ , 'i&v.Ywst 

124 1 . 1 . C. de Ut. conti Hr.. 

*115 ^4^. /, fi? ijnifmihi. fiSisPéier. de ac - 
J v . b credit. I. x^Biquis ita . de 

verb, oblig . »vw. 

* 1 26 /far/V , cfuodnotat Aie'stii'nl. inter&i- 
pulantem. inpfiin. èo^tits \ 

127 fiacit \qiuid 4 icitur .\ lrì,omrù contra- 
l . diti ione attendendaià c{fe contrada 

Hionis rat Ione m ; Oidr.vin confiti. 6. 1 
’ .\yr -Qu^jH^cfisaUS i Dudfmthomints. 
in prin, \ » •' \ \ v 5* 1 « • 1 

128 Facit eapi^fiumpiio,éfàcdykilibet ere «. 

d?/ 7 «r accomodare voìuntatem fiuam 
fiecundum leges , e£- «W ius commune 
corrigitur a Statuti s y fiecundum Sta - 
tuta, Bart . Do#. /’» l.Hfredes 

Ha 


( t ì6 5 

?;\t tnèt : §. Cùm ita . Ad Se. Treb. Al- 
cia. Reg. z.prtfump. 12 . in Tratt. 
Prafiumpt. ' Nec iniqua eft Lucenfits 
.v conftitutio , ut qua tollat defenfìon'é 
honoris, auia non orane genus defen- 
fionis tallttyfed uni camfpeciem. Nc- 
que banc tollit prorjusjèd dijfert in 
' tempus completi fiipendti. > Nec puf- 

fini e dici tur . J ed tantùm intra Can- 
cellos militar is citftodia,ob loci ma - 
ui . iejìatem , & ne or di nei per tur ben - 
. 1 - 1 .. tur. Itera qui fiub e a con flit ut ione 
militat , favoremfiuum ab ini t io a fe 
abdica f e videtur ,\àrg. eius , quod 
Domini Rotq not. creai Statatimi au- 
ferens legitimam , Deci/. 18. in 

VOV. .y - 

- 12 $ L. Labe 0 . propefi.de fupel, lega, c.Càm 
fiuper t ubi Gl. fin.de ojf.de leg. Oldr.in 
• confiti. 147. Thema tale e il. Recufia- 
*v " v. tus eft ludex. in prin Geli . j 1 . No 61 , 
6 - Att. ti. ibi. Necaliud. 


.130 Arg. eft lafi. confi. 2 m ult par. voi. 1 „ 
131 /ffew lafi. in l.v.ad fi. in antqiua. letta. 
C. de furti. Trin. &fi. Catbol . r 1 

n\it& 


*w\v\ w ò « rVj'A vav.t - A\f n\ 

u ’va\V 

’> \ A v. ,V. • . ,v\.A 
* ttfi* X H 


In 
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In Cap. Vili 


il 


132 Pau. ad Gal «3 .& ibi Haym. circa fin. 

133 L. Societatem mecum. §.fi. & l. in prò • 

pofito. ff. profoc. Spe. dearbit. §.u 
verf. Arbitrator . 

134 In ter quos iuflum civile non efi , in bis 

nulla aqualitas . Arifiot.$ .Eth. 6 . 
•135 Nibil inter bomines inaqualius , quam 
ignavum , & fortem virum de aqua- 
litote cenare. Xenoph. de Cyri Pad. 
Itb. 2 • • f • 

4 Deefl hoc loco numerus . Alex, in l. x. 
col. 2 .fi. de pati. ibi. Fulg. bìc dicit . 
Bal.adSpec.detreu.&pa . 

136 Ariftot.%. Eth.j. v 5 

137 Arg.l Si ex pi agi s. §. In clivo. Adi. 

Aquil. l.Si ss. de excufat. tut. l.Pre r- 
.. tor edixit.inprin.de iniu. 

1 3 8 c. Solìicitudinem. in fi. de app. 

139 Arg. c. legimus. 9 3 . difiin. vi;.- .;i 

1 40 Arg. l.Locatio, alias Li ci tot io . §.Quod 

tllicite.de publicat. 

1 41 Arg. I. Congruit. in prin. de offlprafi. 

142 Gl. in l.fi. C. Quando li. unicuiquefint 

ittd.fe vind. aV.-.-a. -j 

*43 L. Ut vim, de tufi. & tur * . 
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144 Arg. funtverbadc.in2.0ff. ubi in- 
quit . Ulcifcamurque cos, qui noce- 
re nobis conati funt , tantaque pana 
ajficiamus , quantum aquitas , bu- 
.! \ v mani taf que pati tur. ULCISClenim, 
& HUMAN 1 TAS privai am refpi - 
.i . \ . v. cium, utiiitatVy POENA, & JEqui- 
tas publicam . * 

T45 Eraf. Apophth. lib. 7, . 

14& L. Ayt fatta . §.fin. de p<s. I. Si operi s. 
v . . C~ eo. Cic. off 2 . ibi . Efi enim alci- 

. v \ fiondi , <2^ puniendi modus . 

Ì47 L.ftetuiMum naturam , ^ reg.iur. l.fi. 
§.pen.C.defur. 

J48 v tó.V» ^ crimine, in ver.Plurir 

ma.C.deaccufit. Ang. de male fin 
ver K Fecit infultum. num. 2 . 

149 Arg. eftl. Sifratres. §. Siplures. Pro 
• .Soc. d.LPrator edixit.§. Simihi.de 
*»'j \ W .iniu. Ratio l. Siis , cui. Qjdemadmo. 
fervi, amitta . & l. Cum furti, de in 
lit . tarasi . 

l$o In ini urti s <equali> ér foci (svita illatis 
U,0..r bufiti. eHlvepaffio Ariflot. 5 . Etb. 5 . 
Div. Iham. in 2. 2. qu. ór. circa fi. 

151 ' Arg. L pétK §. Ad crimen. de pub. iud. 

152 Arg.L'Sùkm. §. Publicè. de procur. 
15Ì Contra l. Sanctmus. C. de poe . arg. / Si 

pcenatff.eo*. 

' /♦** -i 154 


( J'9 ) 


i > 4 Arg. 1 . 1. §. i. de remiffta * 

155 L. in totum omnia, de reg. tur. 

1 56 Z. A 7^/7 naturale, eo. ti: c. omnis. 

extra e a. Gl. in vet .Necejjttate . In - 
#/ 7 . oblig.inprin. AriJlot.Pbyf.u 

&$.Eth.y. 

■ 1 5 7 d. I. Verum efl. de reg. tur ; 

158 Znf/ r ‘ //£. 7 .Apophtb. M o 
1 55? Quod prudentis opus ? eùm pojjit, nolle 
nocerei \ 

QuidBulti propriumì Non poffe* & 
velie nocere . 

BiantisinAufoniofententia. 1 

Accedit Ariflot. tL Eth. ni* W Max.de 
t ride pubi, in fi.fecundi exempli. Po - 

lyb.lib 5 . cuius bxc funt verba . Eni m 
vero benigniate , dementiti 

hoftem fuperare , gwàw armis prx- 
ffat . Ovid. quoque Medeam lafonì 
ribenteminducit . 


Pi r epojfe/atefi 9 Jiquemiuvatipfa 

poteflas; \ .1 > A iv. v 

\ . «SV 7 tibì fervuta gloria maior ero . 

C 'sr Iuvenal.\' ' \ . 

Qui nolunt occidere quemquam t Pojfc 
volunt 

160 §. Undeillud. lnfiit. de oblig * qua ex 
de lift. nafc. 

itfi Facit, quod Bartolo adiicituriinl.Da- 
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mus. in ver. Noceat. C.adl. Cornei. 

. de . i\- 

%6z Parum ab eft iìlud Cic. in Top. lacere 
* . ' telarti velatati s eft , Ferire f quem no - 

lueris f ortuna . • 

163 L. Ant fatta , §. Eventus . I. cogitatio - 

nis. ubi Gl. depce. I. \. in fi de par ri - 
cid. /. ls,qui C.ad /., Cor. defic. Gl. 1. 
cap. 1. depnefumpt. Gand. de malef. 
fub Rub depoen. reor. in 1. & 2. col . 

164 Exuperationes huiufmodi pravqfunt, 

& permolett#. Ariflot. 4. Etb.y. 
Intatti magis flint ii , qui magis occulte 
procedunt , ac infidias faciunt. Idem 
q.Etb.6 . va'.' ** 

1 66 L. 1. §. Ufqueadeò. I. intarlar um. §. 1. 

v deiniu.\ . 

16 j L. Sed & fi. §■ Prtetor ait . ubiBartol. 
vv eo.tit. Gl. in l.pen. adfi. dearbitr. 

Dott.inl.i. C. Ne qui s infuacaufa 
£\ • • . • iud. & in l. 2. C. de dot. pronti (fi. Ca - 
ftren. ini. Cent e fimi s . §.fi. de ver b. 
. oblig . Ang. de malefi. in ver. Cantra 
voluntatem , col. 2 , 

vi 6$ Arg. I. Eum > qui. de iureiu, 

160 Arg.l.ltem. AitPrator , ne quid, 
de ima . 
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In Cap. IX. 2 
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>73 


Ex taf l In bello §. Fati*, de capti. & 
érpojìli. rever. 3 2 . qu.$ . Si Paulus . 
iter. /» /.No» dubitati, col. 4. C.de le - 
AriHot. 6 . Etb. 2. Chryfoft.i.de 
Sacer dot io . 4. /» fi. » 

GY. /» /. Unica. §. Accedi t . Cod. de rei 
uxo. ali io. & in c.z.de arbitr. in 6 . 
Gandi. de malefi. fub rub. de pra- 
fumpt. & indi. dub. col. 6 . num. 13 . 
Ab. in confil. 71. num. 8. col. 1. Alex, 
in confil.is 8 . col. fin. lib. 2 . 
E>efideratur bìc numerus . L. Denique 
' • ex qttib. cau. maio . 

Arg. I. JEquijfimum. in prin. de ujìtfr » 
Alcia. de praéfumpt. in 1 .par. num. 8 . 

’ ' 174 • 
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1 74 Arg. eius,quod ìnquit Bar. in nona /«,. 
qu<eji ione . Iudex per imperiti am . 
mini. 3 . verfi. Quarto probatur fic . 
Aliquid non effe ab initio . Facit l. 
ti. in fi. Si ex noxà. cau. aga. I. Eum. 
„ . ,§•(*• de ino fi. tefia. I. Si mari tu s . C. 
jt®* 1 ..! \oì eo.fi. Dominai fr attuario. deuTufir. 
* 7 S Bar. ini. Veruni efi.dtreg. iu &ind. 

/. Non dubium. col. 4. C. de legìb. 

17 <5 L- ?• §. Rtficere . de iti. atfuque pri. 

1 Ir plus cfi. (fi /• lì e fi liner e . de ver b. 

T xzs Wdif:l.fi. ubiAlcia.eo.tit. Bar. in 
t 1 ì/ì De pupillo. §. *£/ quii rivos . deop. 

t_ »o . »«». 

• ^/V?w fi umer us pratermifius efi .• 

, l. Ex duobus.de vulg.&pup. 

'177 Bar. in Rub./òl.matr, 
' 2 q%Ecclefiafi.ìs. 

ì 7p Lontra l. Quarìtur. defta, homi. Por. 
5 ’ ' . inflii Quìb. mo. re contrah. obligat. 

. • ‘ in frin. in 1. /)«<?. /» l. Imperiti, 

deiurifid. omnium iud. 

•180 L.i.deAdop. fi'\ 

• ' Nitmertìs hìc quoque déficit. L. 2. de 
ufi. Proconfi. & lega. ìlifique accedat 
• v * ‘ «fg. Novationir S'I.. 1. de nova, in 
0 , Et. Confiiètudinis i i. difi. con - 

* ' r. : j • r> r 

juetudo.circafi. 

Arg) $ $edquoti&. 'itiftit. de iu.mt . 

* v * . 
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gen. & civ. Gl. & doc. in Rubr. Si 
cert.pet. & in l. certi condittio. in 
■Sv, prin. eo. ti. Cic. ubi agit de Enthy- 
memate in Top. 

282 Bai. in 1 . 1. §. Huius. in 1. col. de iufli . 

& iu. I/if. conf. 149. in i. col. voi. 4. 
183 Ariftot . in Poet. par. 2 . 

284 Idem par. jL &Jeq. 

1 8 5 Diony . de Eccle . Hierarcb . par. i.ca.i. 
18 6 Idem de cale fi i Hierarcb. cap . 5 . Ijido. 
7 . Etymol. 5. &i.defum.bo.ii . 

/ 

In Cap. X. 

187 Hom. in 1 6. llia. Patroclo loquente , & 

in 20. eiufdem voi. loquente JEnea 
id oftendit . Cleobuli quoque fapien - 
t *' tis extat di Bum buiufmodi . NE cui 
1 miniter is.; eft enim muliebre . 

Et Verg. in io. huius ret praflat arg. 
cùm dicit : 

. Vefano tali a lati 

Ditta volant Ligeri , fed non & Troius 
Heros 

Ditta par at contra , iaculum nam tor - 
v . ìy,\ / in hojlent ♦ 

188 CVf. tamen nobili tatam appellat Pha- 

laridis credulitatem Off. 2. Et Li - 


f . 124 ) 

’ . vius . Nobili s il le clade Romana fo- 
cus . > 

i8p L.Aut fatta. §. Quatttate. depce. Sic 
Merum imperiti mijioyet Empiici iu- 
rifditioni praflat, eo quod circa gr a- 
Dior a ver Jet ur . Dott. in l. Imperiti . 
de iurìfd. omn. iud. 

ipo c. Scienti, de reg.iu. in 6. Arijlot. 5. 

: Etb. 9, 

• A ’ G O- 1 * 

" In Cap. XI. 

1 9 1 Rar.in d . /. Verum ejl. de reg. tu. 

1 p 2 Arijlot. in Pnedicam. par. 1 - cap .$.& 
par . 3 . /» pernione de oppofitis . 

Idem I. Peri. Hermen. 8. Cic. Tufi. 1. 

Jp3 Arg. c. Beat us. in fi. 2 2. q. 2. & Pau. 
ad Gal. 2 . in fi. Si qu<e defiruxi , ite- 
rum hac /edifico , privar icatorem 
me confiituo . 

194 c. Nonne, de prefumpt. 

1 95 Contro l. Re/pi ciendum . de pce. Gl. fin % 

in c. Non adferamus . 24. qu. l. 

I P 6 Hefiodi verjus latini redditi . 

Quatta quisjecerit.fi tatto fufferat ìpfi 9 
ludiciumfuerit porrettum,atque extim 
aquus . 

ip7 Supranum, 155. 


f ) 

198 L. JBqutjJimum. in prin. de ufifr. c . 

Placuit. cumtrìb.Jeq. ^o..didin&. 
Bar . /» /. Congruità de off'. Bros fi. & 
, v i ind.l. JEquijftmum . /4 /c'av /'» /. i. 
ro/. 4. C. ut qtt<e defunt Advoc.par . 
iud.fupp. Rom.conJ. 126.' . 

199 X, Prout dejolut . . w - .v\\vi 804 

200 L. In modi cis,de co ntrab . empi. I. Qus- 
' , dam.de acqui rer.dom. 

101 L.Verbumfacere. ubi Alcia. de ver b. 
: .l 

I o 1 Utitur Qld.fimili arg . /» Ìrow/T 1 ^.Cùm 
quteritur , beneficium , ro/. 2. wr- 

-vv\ v Jtc..Néc ob. quoddicit Arcbid. 

1*03 Adverfum l.ì.C. de dot. proviiff.Oldr. 
. y. . c onf 325. Thema qufjlionis ejl tale . 

- ; . : 4s\ mi. co/ 4. Alex.conf 1 1 q.infi. 

voi. 5 . /» §. Fuerat. numer. 52. 

. 1 c> :,v. lnflit. de att. r, : : s 

1 04 Adverfum l. Deniqueex qubi.cau.ma . 
.e & l.Poftliminium. inpritt. de capi. 
& poftlim. reu. .vVò 





In Gap. XII. 
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»V\W’ . t\v' Vvl HRii 

I o$ L. 1 . de iniuflo , rup. & irtr.fac. teff a. 
io 6 L tT. §. Teff amento. fJuemadmo.teJìa. 
aperii . .• • 
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( i %6 s ) 

io 7 §;Jtèm fi inter aliquos. in flit. deoblig . 

.. qugexcfua. eòntr. nafcun , ejl 
Pau. i . tfic/ 6’or. i . ibi. Quodflultum 
.i A ejl Dei -.fapientinsejt ho minibus, & 

:\.s :\i uu<) dinErmttm ejf Dei , forti us ed 
hominìbus + v . 

208 Inflìt. quib, mod. tejìa. infir. in pr ine, 
\nbiAret.. v 

2 op c . Zf autem .mi. a . Ariftot, Peri 

À\ ìv5‘ A Hérmen. feft. w*\y- >\ A i - ' 

210 1.2. de conf. 22. qu i, Homines . 
i ibi.Réamlinguam nonfacit , nifi rea 

-v. mens . 

2 1 1 L.l.C ad l. Corn . r. 1 . & />né- 

fumpt. Gand.demalefi. fub Rubrde I 
.v. . .0 fra fumpt, & indi, indub. col 8 . 8 . 

.V. v 1 £/? ^ quintum efi indù - 

c .. bitatum in di cium , . 

212 d.c.Is autem. §.Nemo.Rom, confici, 

. num.q, Geli. lib.w.cap. il* : 

2IJ c» Beatus . in fi. e a, qu. Geli, eo . loco. 1 
•tyóT. §. .. co/. ti.ver. 

ltemfalfa. ibi. Nifi fé doceret err af- 
fé . Galen. hi 4 . de piaci. Uipp . ibi . 
Venia enim homini nato , & peccanti 
duri convenit . Facit fententia illa 1 
vulgata. Humanumejl peccare. An- 
/ ' \ gelicum fe emendare . Diabolicità 
per federare* A- . 


214 


( ) 

>14 Alcia.de ménte. Cic. in L Natura, de 

verb.fignif. s 

215 Z. Sciendum. de sEdil. e dici. % 2. 4. 

. : v.L . Definit, Arijiot. 7 . £/£, 2 . 

2 1 6 (rrpi^TTflw rtppéns lc#/W. ì\. O, * 

V • 

• « •• • • ' * • ' 1 < ^ • - Vlt <. é l - 

217 L.ì' de drvor. I. Qnicquid. de reg. iu. 

I. Si fili am. C.de in off. te fi a . c.±S> 
iratus .2. qtt. 3. Unde aprtd Sopho- 
^ . p lem excufatttr Oedtpits Tyrannttf , 

qtiod Creanti grave crimen obiecif- 
Jet , iis ver bis , 

* J * \ \ V- V • \ A 

‘ * A’AA hÌv JVthto 

Opyf fva.'AApy > w yvJpui spirar» 

.W k ,A . ; . . . . ‘ V .i.iV.'JU 

. c-. Et Ariflot , 5 . £/£. 8 . Quapropter por - 
;y, . rette ea, quje proficjciintur ab irii s 
non diiudicantur ex pr evidenti a fie- 
ri. . . . V.. .yvk vsr 

-r%>j Deficit numerus , Z. 2 * de eqlumnia - 
/or, . àu\Uv 

iziB Arg. c. Inprdfentia , §. Procrea - : 4 é 
. 1 ^ probat , De c. in l. Nov hoc. col. 2 . C. 
linde legi. Et in d. c. iupraèjentia . 
,t./ col. 7. ver. \ 3 , »o/tf. a. ckmadeìi , d? 
. » refcripyRam. confi $Q K.num. 9 . 

I*r; 219 
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tip L. Dentate. §. Quodautem.de interr. 

adio. §. Pr eterea, inflit, de imiti* 
.<> . Bip. laf. in l. Caufas. col. i .verf.Se- 

cundòmoveor . C.detranfiatt. Aug. 
in 9. Io. Evang. caput . 

2 2 ó c. Ac ce (Jori uni. de reg. iu in 6 . 

22t Arg.d l. 1. in fin. C. adì. Cor. defic. 
Marfi.Jin. 1 7 6 . Facit optime. l.i: ibi . 
Si tamen . C.fi adver . delie. 

2.22 L. 3. $. fi.de inm. 

223 L. Eum.§.fi.eo.tit. 

224 Arg. e or uni , qurenot. in l. Quicquid 

adflringena# . de verb. oblig. Bai. in 
l. De die. in prin . col. 3 . Qui fiatifd. 

f( r % C OQ • '» r% f 

22 5 £. ÓVi ìùlJanus . §. Proinde. Ad Se. Ma - 

Wdi'VPPvft coniraBum. ubi Bar.de 
donat . Bai. in l. Sed & reprobare . 
per eum Text. in prin. de excu.tuto . 

226 0/^r. confil. 8. Quidam paterfam. la fi 

confil.s • col. 3 . /» fi. voi. 3 . 

227 Ang. in l. lurifigen. §. Quodfere . 

pac. pofl Inno, in c. Cum M. de con- 
flit ut. 

228 L. Regala . §. Sed fidi, de iu. & fa 8 . 

igno. l.fin. prò fino . Rom. confi. 391. 

2 29 d. I. Quicquid. cum firn, de reg. iu. 

230 Gl.in 7 d.Iuri/gen. §.Quinimo. de pac • 
Bar. in /. Legem. in 3.. voi. C. eo. 

. v - 231 


( 129 ) 

2 3 1 §.fiti. in flit, de iniu. 

232 Sic ó" Boni f. in materia Maìefìciorum 

aìtfubRub. de indi. col. 2. Gand. de 
prafump. & indi, dubita* inji. Aug. 
tnadditio . Ang. in ver. Quoti faina 
pub. precedente, fa per ca quali ione , . 
An unum indicami , vel plura reqtti - 
rantitr . 

233 Fab . in Brevia.fttper l.Si non convici i. 

C. deiniur. Cagnol. in d.l.Quìcquid. 
num. 1 3 . pofi Imol. quem allegai in c. 
Cimi te. de re iud. 

234 Arg. eorum , qua Boer. not.decif. 1 68 . 

ad fin. in 1 .par. la fi in l. Si /illuni, 
. col. 2 . C. de t ranfacl . . 

235 Inno.& Fel. in c.Sicut,de iitreiu.Doft. 

in c. D uditili , de converf. coniug. 

236 Ab. & Fel. in d. cap. Sicut . Dee. in d. 

l.Quicquid , in fi. 


In Cap. XIII. 


237 Dee. in c. 2. de confi. 

238 Arg.afortiori. l.Frafes, C.de fervit. 

& aqua. 

239 L. Crimea, de p ce. 

240 Supracap. 2 . 

24 1 Bar, in 1 1 . §.Ufque adeo , in fi. de iniu , 

l - * 4 * 


( n° ) 

242 Idem Bar . in l. Sed &fi. §. P rat or alt . 

t’O. ti. 

243 de male f. in ver. Contra volunta - 
/*/// . 

2*4 /></r /» /. 3 . »//w. 2 . C de dot. promi ff. 

245 Idem Bar. in l. P rat or edixit . §.fi. de 

in'tu. 

246 I4.fi. §. Si quis autem . deiis , <70/ fibi 

mor. confi. 

2 47 £</r. /'# d. adeo. 

248 Pau.adRom.il. 

249 L. 3 . §./. ir /W. L Qfiippe. eo. tit . 

250 L Qui turi edizioni. ]J- de iurifd. om- 

nium iitd. I. unica. Q. Ne quis in fua 
caufsa iud. 

25 1 Bar. in d. I. Sed &fi. §. Prator alt . 

unde Iudex nominatus efi ip&X* 
f/Kcuov . idefl , Animar um ius . 

Cai. antiqu. Le Elio. lib. 1 2 . cap. 4 6 . 

252 Reg. Nemoplus iuris , injf. 

25 3 Bai. in cap. 1 . §. Interpares. de l.Con- 
ra. Alci a. de prajump . Reg. 3 .pra- 
fump. 3 5 . in fi. 

254 L.i.C. depac. . * • . 

2 5 $ Reg. odia, in 6 . 

2 $6 C.Quod ait.dijìin. 14.C. Forte. 14. <7. 5. 

Faciat. n.qu.i.c. Sic non .si.q.+. 
25 7 j L.DefenftonisyC.de iu.fif.Ub . 1 o.Atque 
ibi Dee. in 8 ♦ Col. Dod.in l.i.de app. 

C 258 


258 L Si fic. de lega. 1 . l.Cùm quida.titfeq, 

259 Cafirtn. in d. I. Cùm quidam. ' 

260 L.pen.depce. 


, >T ♦ ' \ 

• \ * A < 1 

9 , % » %,* . % 



In Cap. XIV. ^ 


i6i L. 3. §. Bum . de vi , ^ vi arma. I. 1. 

§. C«w arietes.fi quadr. paup.fe.di- 
v ** v p a b , iftfii. de tu. na.gen. & ci. ih 

' §. lus autem gentium . in tilt. col. Al- 

cia.de prtfiùmp.Reg. 1 . prue funi p. 3 8. 

262 Gl. in c. 1 . de purga, vulga. 

263 A. Geli. Noól. AB. lib. 1 1 . cap. 8 . 

2 64 Tex. apertus in l. jQui cùm maior. § Si 
libertus. de bo.libert. ibi . Ignoficen- 
dum eB e nini ei , fi voluit fie ulcifci 
provocatus. 

265 L.i. C.dereceptato. 

266 L.Utvim. infi.de iuftì.&iuf. 

26y Cic.in i-Ojf. Aréltnr efl vero colli gatto 
focietatis propinquorù. Ab illaenim 
immenfa fiocietate humani generis in 
* exiguttm, angufiumque corcìudituf. 
268 §.ì.in authen . de confimg. & ut eri.fr a - 
trib. I. Si adulterium cum incefiu . 
§ . 1 . ibi. jQuia multum inter efi ff. ad 
l.Iul. de adult. Gl in 1 2 . in ver.Poft- 
ponendis. C. de Primice. lib. 1 2 . 


X 2 2 <59 




2 6$ C. j Qu<efivit.& ibi Gl. de bis, (fine funi 
à maio, par .capi t. Dee in c.At Jì Cle- 
rici . in prin. col* 4. de indi. & in l. Si 
f amili a. in 3 . not. de iurifd.omn. iud. 
Tex. in l. Unica . verf Et oport et 4- 
cerbius , C. de rap. virg. Oldr. confi. 
1 5 . circa proce(]hm. ibi. & ratio po- 
tefl efje .& confiti t. Qualiter puniq- 
tur Iud te us . ibi. Tunc enim . 

270 Bine Al ci a. in traci. prcefumpt. locat 
plures pr defittili ptiones proximitatis , 
& fa guini s fiub Reg. 1 . jQux efi^quod 
qttalitas t qu£ naturali ter itiefi homi - 
ni > fieni per ad effe profumi tur. Facit 
optimi 1 . Iurdjdnguinis . dereg. in, 
$• fi- infiit. de legit. agnat. tut % 

271 Gl. in infiit ut. inrub. de iujlit. & in. 

Marci 2 . in fi. Pau. ad Beh. cap. 3 . 
ibi. Ampli ori s enim.Cic.in Top . dum 
exponit capar ationis locum , & vini. 

272 §. Si tamen alienavi , infii. de rer, divi. 

273 Duci, in c. Requififii . de tefia. 

274 Albe, in l. Sed & ha. deprocu. 

275 Al eia. de prajitmp.Reg. 1 .prafum.i 8. 

in 2 . col. 

276 Cic. de Ojfi. 1. 

Numerus omijfus e fi. Val.lib.^.cap.7 . 

277 §. Sed natur alia, infii. de iu.nat.gen.& 

avi. §.fi. de legit. agita, tut. 

' *78 


27S LUC. IO. ; ' 

279 3 . Reg. 3. e. 2. de prafiump. 

280 L. Cìitn fervus exter 0 Manda. 

281 L. Contiti ii w.§.Cùm ita . in fi. de vervi 

obligat. 

282 L. Cùm oportet §. 1 . C. de bon. qua lib. 
Faciunt notata ìt Bar. in l. Lucius > «.3» 

fol. mat. Alex. ibi. putti. 7 .Por. in §. 
Sacra, in fin. inflit. de ter. divi fi 
Fab . in Brevia.fiuper aul en . Non li- 
jr cety num. i.C.de lib. prater . Et /in- 
tenti a illa Oedipodis Tiranni in So - 
pbocle . 

I*/ r 01 vomisca; avS'pet n iyytvn xax&$ 

Jjpair v$f%6itrìit Jixiir, u)c tu <ppo*«s* 

In Cap. XV. & Ulr. ? 

283 Hom.Odyfii 

284 Virg.JEn. 8. 

285 Plaut. in Amphit. Accedat Paul, ad 

Gal. 2. Iufiin. lib. 1 1 . in fin. Alciat. 
Fmblem.2 3 . & 6 2 . in 1 . lib. 

28 6 Cai. Leftio. antiqu. lib . 2 . cap . 1 3 . 

287 Avicen. de complexio. membro . cap. 2* 

288 Cap. in c ivi lib. confi. 2 . col. 4. 

289 Supracap.6 . 

290 


f r?4 ) 

290 Liv Dee. \ .lib. \. ' 

29 1 Xenophon. de Cyri P tedia, lib. 2. Cai. 

„ {.eòlio antiqu. hb. 8; cap. 3 9. 

*92 C/V. de divinat. lib . 2 . 

203 P lutar eh. in Pr obietti . 

294 Servi us fu per i.JEn. 

295 Verg.in 6. 

2.96 M'ittb. 2 5. 

297 Marci alt . de furti, ho . Z/V. r .fjp. 

1 6. in fi. 

^98 Salomon in Proverb . cap. 4. in fi. 

^99 Ejal: 1 ? . » o8.<^ c 20. hijquein lo- 

ci s Euthymius . 

3 oo^Ariffot 4 . Eth.8*. 

3 o r idem in lib. de Animalhiminctfiu . 

30Ì CV». 48. Proverb. 3 ibi. Longiiudo 
dierum. Ariflot. ubi fupra proximè, 
Cai. 1 . Le òlio, antiqu. 1 1 . 

303 Ari slot . 5. Eth. 7. /;/ 1 .orati ove 

prò [e ipfo 6. charta ante fi. Cai. in d. 
lib. 8 . cap. 19. Et ex re Jumitur arg . 

t 3 04 Chalcographi culpagvacat. 

'305 Arg. petit nm ex nomine. UndeApul . 

* • in 1 . de Afi. aur. (ini tiro (inquit) pe- 

de profeòi um malo ornine . ér in - 

. ; feliciter . 

•30C Cic.deOjf. 1. 

3 07 Dir eòi us, eo qttod in reÒtum vadat. 

^ Jfido. lib. 1 o. Etymol. » 

308 


I 


-u 


'/! 



( H5 ) 

308 C. iberno potei 1 . C. in argumentum . 

dereg.iu. in 6 . Pet.Ger.Jin, 100. 

309 Supra.c.'ò. & 1 1. 

3 1 o Spec. de tre & pace col. 2. ver . Item 
not. 


FINIS. 

I . • 

t 

\ 

R. C. AD LECTOREM. 
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T TBicumq; Librario id minuscuran- 
vJ te , evenit , ut numeri extra pro- 
[ prias fedes iocarentur , tuum erit , hu- 

! manilfime Lecior , coilatis appendici- 

% bus recognofcere . Doétorisenimfen- 

t fum citata argumenta orami meJius in- 

l terprete declarant. Vale. Ex 

g noltro apud Pagum Gallorum . 
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> DOMINUS BENEDICET 

POPULO SUO IN PACE. 
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